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SIGNORE. 

4 

A magnanima inar* 
rivabil Clemenza , 
che adorna 1* Ani* 
ma grande di V. S. 
è refa per infinite pruo- 
ve cosi ammirabile , che 1 
cercar nuovi motivi per efal- 
tarla , è un andar cercando nel 

a 2 Sole 
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SoJc iiwggìor liiTipide7.ta per 
niagnilicarne il chiarore. Con- 
tuttociò s'egli i vero che ogni 
piccola giunta.accrefcc ilpefo 
d* immenfa mole , perche non 
poflb ancor* io alla fmifurata 
mole di Voftra Clemenza ccr- 
cardi aggiungere qualche pe. 
fo, fe vaglio? mi prendo adun- 
que r ardimento d* aggiuryger- 
vi un* effetto fingulariffìrì^o 
della Voftra Rcal benignità in 
me provato, col quale, per 
un cccefTo di eroica bontà, 
compiacciuto vi ficte di far 
comparire la fofferenza avuta 
per me in abito di gentil com- 
piacenza • E che altro per ve- 
rità fiato egli fi è mai Taver be- 
nignamente accettato laCon- 

tcilìl, 
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tefla^ il Cavaliere , c'I Parte^ 
wiio, tre mie Commedie , con 
onorarne la rapprcfcntazionc 
della Voftra Reai prefenia re-^ 
plicate volte , fe non fe una 
fopraffine , e magnanima fof- 
fcrenza ? £ pure T avermi V o- . 
, flra Maeftà onorato con or- 
dinarmi di rapprefentare prc* 
fen temente la quarta y c che^; 
quefta , oltre aironorc di yo* 
ftra Rcal prefenza,vengaonO-. 
rata altresì da quella dellaRei-, 
na Noftrà Signora j che altro 
è mai, che all’ avuta fofferen- 
za far prender faccia di gradi- 
mento? Gonfufo dunque Si- 
gnore alla condderazlone di 
grazie sì grandi , ecco che io 
vi prefenCo nelle R eali mani, e 
V ■" ■ •... «I " 



n sii ia fccna la quarta , il cui 
nome è V A B B A T B . lì^. 
ella per oggetto il far vedere la 
malvagità gaftigata » un de 
due cardini , sii cui s* appoggia ^ 
il ben intefo ammirabil gover- 
no de* Voftri Regni. E qui col 
piìi umile oflcquioproftrato a* 
Voftri Reali piedi con fommo 
Vanto mi dico 

Di Voilra Sacra Reai Maeftà. 

> • 

Li 15. del 17^1, 


VmiltJJimo VaffalU 

Domenico Baione Baron di Liveti * 
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L AUTORE 

A CHI LEGGE 



lEftovi j riverito 
' tote , tenuto di veder- 
vi accinto à leggere 
quella , che avete alle 
mani , mìa quarta^ 
Commedia ; Tenuto 
dico , o fia perchè Ja. 


^ percnè la, 
ilimiatc atta a produrre ij Wro dii 


a ^ 


Ver. 
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vcrtimento , o fia perchè vogliate ob- 
bietto ella fi rchdi dèlia Voftra cprrc- 
zione , onde il profitto a' raccogliere 
io vegna di - rendernii più avveduto * 
Prima però , che ad alcuna ammenda 
paflìate , fa d’ uopo alla bella prima , 
eh* io vi cónfefsi di propria bocca un 
errore^ , di cui farmi reo voi potrefte j _ 
Facilmente adunque potrefie^ oppor- 
mi , che avendo io nella rapprefenta- 
zione delle pafiàte mie tre Comme- 
die ricevuto un comune non inerite- 
to compiacimento ^ potuto avrei re- 
,ftar di quello baftantementc appaga- 
to 9 fenza altro nuovo cercarne corL> 
cfporle al pubblico nelle Stampe . Ma 
fe mai riprenfion lenza fallo cniamafi 
torto , della riprenfion , chefarmifi 
in ciò potrebbe , a voi n’appello. 
Quanto egli era giufto , che le mie_i 
Commedie non ufcilTèr mai dallo 
Stampe, altrécanto fu miopenfiero, 
ch’elle mai non ne ufeiffero . In pr uo- 
va di cotal mia ' volontà vi priego a . 
rammentarvi; che nel 733. veduta ef- 
feiidofì non men che trentadue volte 
pH la Scena con piacer fommo la mia 
^ ‘ ; ■’ prima 
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prima Commedia , detta il Cavaliere, 
pago io abbaftanza d’ aver ella avu- 
to un’ eccedentilfimo- guidardone , 
ftimai , che altro a far per lei non_»’ 
mi reftallè che ’l porla a parte . Scorfì 
con tale ftabilimento due anni e più, 
comparve su la Scena la mia fecon- 
da detta la Conteflà , che incontrata 
avendo co’ benigni Afcoltatori la for-, 
.te mcdefima di ìua Sorella , che al par 
con quella.^ fi poneflè a parte fu mio 
penfiero . Con ciò credo d’ avervi mo- 

ftrato col fatto l’ ajienazion dell’ ani- 
mo , che in me fu Tempre^, di man- 
dar mie Commedie alle Stampe ; on- 
de fol retta che palefe.or vi faccia la 
giufta, e forte ragione , che a rale alie- 
, nazipne mi, mpfTe . Trovo io effer k 
Comica da uri Maettrò in tal profef- 
fionc efpertifsimo alla diointur^nm ’ 

parata , e d’ effa le 
mo ctrdrf “ p/- 

'"«'■andò of,. 

tono ’d? '5'P'ntore 

«r itolo - 'T ‘■"P '“'’o™ '» 

■la /Rotazione fc,v* dsZm± 


K - 




to 


t. # 

• » * 
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to al Macftro d4 Comica V TJomo 
fteffo . Di quefto ci può fervirfi coru 
la *nduftria dell’ arte sì bene a propo- 
sto , che l’ immagine , eh’ ci viene 
a formarne, qualunque dalle altro 
arti ben formata immagine fi lafci 
addietro; nella guifa appunto, che 
le morte cole ftar con le vive a fron- 
te non pofiono . Di cotale iftromen- 
to in due maniere ei fi ferve , cioè 
con regolarne a fuo talento la lingua, 
c ’l fembiante . La lingua fi regola- 
coli’ aggiuftata mente porre in bocca_> 
deir Uom che recita le parole della 
Commedia ; Il fembiante , con-» 
transformarlo a mi fura delle pafiìo- 
ni , che ingombrar dovrebbono l’a- 
nimo del perfonaggio, che chi reci- 
ta rapprclenta . Ciò fuppofto , chi 
non vede , chel’cfpor con le Stam- 
pe al pubblico una Commedia altro 
non è eh’ efporla fpogliata della par- 
te del fuo ornamento più ragguarde- 
vole ? Non può certamente chi la- 
Commedia fol legge , che pelarne la 
proprietà, e fceltezza delle parole , 
refiandoin tanto di quei più defrau. 

dato 
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dato che fcn 2 a paragone delle parole 
più monta ; vo’ dire delle varie tras- 
formazioni del volto che affai delle 
parole ‘più parlano . Ciò generalmen* 
te accade in tutte le pafsioni , cho 
giungono al colmo ; quando per lo 
più , reffando inceppata la lingua , 
r anima a far moftra di quel che fen- 
te s* affaccia nel volto . In tal cafo 
r avvalerli delle parole non fol pun- 
to alla Commedia non giova , ma 
viene anche a recarle notabil danno 
qual’ è quello di fpogliarla della do- 
vuta neceffària proprietà . Così Voi 
oflcrverete un che da improvvifa no- 
vella forprefo vegna T interna agita- 
zione cfprimere con iftarfì immobile 
lenza parlare . Così fenza parlare an- 
ch’ egli col pallore del volto il timido 
di fua paura fa moftra ; così con 1* 
accenfion delle gote Io 'nrerno fuo re- 
fentimento manifcfta 1* irofo ; cosi 
con la languidezza degli occhi la *n- 
terna fua tenerezza efprime 1* aman- i 

te ; così con un immobile fiflamemo ' j 

d’occhio dà chiaramente a vedere la ‘ ■ 

fua dubbiezza l’ irrefoluto , c cesi 

^ i 
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per taccr'ditutt* altro con le vere la- 
grime, abbenche mute, fa di fua pena 
moftra T addolorato . Che direm.^ 
poi delle varie azioni , o atteggia- 
menti, che fe benanche frammen- 
fchianfi con le parole , ufatc tuttavia 
con piena manifeftazion dell’ animo > 
lo fpcciofò quadro poc’ anzi divifa- 
to a formar vengono ? Ciò confide- 
tato avcnd'io , e confiderato infie- 
nie quanto poco potea di me ftcllb 
promettermi intorno alla /celta delle 
parole , giuflo era , che dal mandar 
mie Commedie alle Stampe alieno io 
mi folli ; ne altro da cotal proponi- 
mento deviarmi ha potuto , che V 
onor Ibpragrandc fatto con Sua Reai 
prefenza alle mie Commedic-dalla^ 
MAESTÀ’. DEL RE mio Signore , 
a cui ragion volea , che offerendoli 
in su la Scena, offèrte anche nelle Rea- 
li mani a un tempo fteflb elle folTero.* 
Ciò dunque ha fatto , che trafeu- 
randolo (vantaggio , che dalle Stam- 
pe alle mie Commedie ridondava , al 
folo incoraparabii vanto ponellì io 
mente , che nello Rampate porgerle 

alla 
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alla MAESTÀ DEL PADRONE id 
ricogliea , Ed eccovi , riverito Leg- 
gitore , finceramente efpofto sì della 
prima , sì della feconda mia rifolu- 
2 Ìone il motivo, e rimettendomi su 
di ciò al giudizio , che farete per far- 
ne quando fenza offefadel giufto 
pqfsiate farlo , vi priego che fiato 
•mio dìfénditore e prego Dio col 
•fine che vi renda contento , 


furori f che , in leggendo , ineon- 
VJl tr crete , so che fian ntolttjftmi ^ e di 
lettere mancanti , e di pofpojìz,ion di Jtlla“ 
he y e fin anche y per tacer degl’ altri , di 
parole totalmente cambiate , hajlevoli 
a far mutar fenz,o . Tèi do Riverito L,eg“ 
gitore alla voflra faviezza > f bontà , 
che da Voi correggendogli gli condo» 
nerete , in riflettendo ^ che un filo è fia- 
to (juello y che ha dovuto comporre , archi- 
tettare y concertare y recitare, y darà alle 
Stampe , e rivedere y\e. 7 tempo è mancato y 

ma non mancherà il vofiro benigno compa- 
timento , 

Za 


L a Scena Ji finge in Tadova. BUa rag^ 
prefenta la Cafa del Maflro di Cam» 
fo formata di due Appartamenti , V un su 
' dell" altro j e di tutte e due veggonfi varie 
fian!i>e, efcaleacon "Loggia fuperiore^ • 
Dalla fianca dell* Appartamento inferiore^ 
aperta da due Archi , eh' è la più projfima 
air Uditori y fi cala in due piani di Giar- 
dino ypon tra di loro uguali, per un ricin- 
to di due fc agiioni , che vi fi frappone^ . 
Vali* inferior d*ejfifi entra per una porta 
grande a' viali d' altro Giardino , e dal 
fuperiore fi fiale per piò ficalee a varie Log- 
gette , in una delle quali truovafi altro-^ 
porta y che conduce in iftrada , fiervend* 
ella di fiecreta entrata alla Cafia . 




} 
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RAPPRESENTATORI 


E Milio Madefgalli Maftro di Cam- 
po . • . 

Fauftina Madefgalli fua Sorella . ' 
Dezio lor Majordomo di Cala . 
Simonetto Jor Paggio di Caia . 
Santino Ragazzo ior Paggetto . 
Marchefana Aftalli Vecchia Ma- 
dre di 

Giuditta Aftalli , e di 
Margherita Aftalli fua feconda % 
gli noia . . 

Commendatore Aftalli lor Zio Co»- 
gnato della Marchefana. 

Euftachio Vecchio Majordomo di 
lor Cafa . 

Marchefe Diomede Raggianti Gio- 
vane Nobile Padovano. 

Conte Rodrico Arlieri Giovane No- 
bile Turinefe . 

D. Tiberio Carcapede Napoletano. 
Raimondo Grifoni da Berna lotto il 
nome dell* Abbate Fabri Macftro 
di Podfia della Fauftina # 

Ufiziale dj Corte creduto per Mac- 
ftro di Cappella . Bct- 


Berta Camaricra ) . ‘ * 

della Fauftina. ) 

Più Servidori del * ) 

, Maftro diCam-, )' 

po*; ) 

Servidore di Don ' ) 

Tiberio . ) 

“Si"”' 

spacchino. j 


I fegni ehe ' fono nella Commedia a gui^ 
fa di Stelle denotano , che il parla- 
< re è da parte e tutto ciò che è rac- 
ehìufo in due’'Varentefi dinota > che 
VA' detto in fegretoi 
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ATTO PRTMO* 

SCENA I; 

Abbate cbf Jìentn ad aprire le porte degV invetriati 
della Camera projjima al primo piano SimonettOf 
- e Santino^ che dal landò deli' appartamento 
il veggono, l' un de quali corre a trat- 
tenerlo^ t altro monta l' apparta- 
mento dt /ufo , per darne 
avvifo é 

Simenetto inver P Abbate A Prite pur come vo- 

XX lete , che quanto vi 
vi per capo non può forti re. 

Abb, V’ Ho pregato , c vi prego , lafciatemi . 

i'aut, (Su la Loggia bujjundo una porta dell' appar- 
tamento ) Monna Betta uditemi, Monna Betta. 

Sim. Non può fortire , ne fortirà . 

Sant, Prefto , Monna Betta , pretto. 

Abb, Ma farò cl’ altro modo poi , fapete ( e fprigia- 
nandojì da Simonetta , cala nel primo piano ) 

Sim, Col veder fare imparerò ancor’ io , Metter Io 
Maettro ( in quejlo Monna Betta apre la porta dt 
Mo, e Santino le dice , ) 

Sant. SvogliBtc la Padrona , che I’ Abbate Fabbri 
parte ora , fe non lì ripara ( allo che Monna Bet- 
ta entra . ) 

Abb, Queft’è troppo avvanzarvi . 

Sim. Mi perdoni il Signor Abbate.Di Cafa il Maftro 
di Campo Madefgalli non va via la gente in si 
fatta maniera . 

Sant, Signore Abbate , fin la Padrona voi 'forzate 
ad ufeir da letto per tanta ttranezza . 

Sim. Siete Uom voi da dare in limile feonvenevo- 

A Iczza? 
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^ ■ ATTO 

lezzi ? chi vuol partirfi cerca licenza , e va via . 

SCENA II. 

Tiiuftinà , e Sétitino di S ufo , e detti . 

.Jùuf, A H eh’ è pur vero ( dicendolo fenz' rjpfr* 
f\ intefa dn ibi Ha ginfo ) 

I liete Uom voi da ufar fimili tratti ad un 
della mia taglia ? 

Sir». La vodra taglia non comporta , che untai 
modo pratichiate . 

Jibb. In quello non entrate voi a dar giudizio . 

I aujt. Credo poterci entrar’io, Maeftro i < facciane 
■ Noi comporta , no che noi comporta Bada' 

^ Santino all’ulcào del giaidino s’cben chiufo . 
( alio che HuKt, cala le /caie , e torre all' ufio , al 
qual! afcendtKdJr fcr pochi fcnglioniji va in 
iJirada i che novità ! Sto per non credere agli oc- 
chi mici . Vi par tofa degna di voi , cofa a me 
dovuta , il dai mi un turbamento a quell’ ora di 
fimil forte ? 

’Mh. Ho creduto di fottrarvi ad un maggiore , Ma*^ 
dama . 

Tauji- E qual di quello più grande. 
jibb. A quello di v edami cacciar fuori dì qui non 
vivo . ' 

Sant, L’uftio è chiufo , ma v’éla chiave alla 
toppi .( giunto al dett' ufeto .) 

Taujt, Toglila . Che ilrano'parlare c ’lvoflro? 
tdlb. Ah fpafimo del cuore : fate eh’ io vada ; mi 
fpiegai a taftanza ; non vogliate veder di me un 
hne di (pel ato . 

Tauji. Vi Ipiegafìe con chi? parlate . 

/ibi. Le mie righe in quella earta dillèr tutto. Qui 
’ non v’ è ....... 

fauji, QjiaJi righe ì qual carta ? Ciudi voi sà , che 

. parli. 
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PRIMO. 9 

parli . Io yb fapere . ( dicendo a Paggi ) 

Sant. Ke di^ Signora ilMaeftro jer la fera una car- 
ta , pei ché a voi la recaliìmo ; ma , al vederlo di 
maj talento , (limammo Sìmonetto pren- 
dila , parla tu . 

F auji, Q che (lento ! Parlate , date a me la carta i 
dpv’ è ? 

Siìtj, ( Che cacciajì da tafca una lettera fuggellata^ 
e queiia dà a Sant. ib“ ia porta fufo , e la dà alla 
Faujttna) Penfando, Signora, che in tal carta 
cofa folle darendei vi inquieta per tuttala notte, 
la ritenemnto . All’ udir poi rumore in quefta 
fianca liam corfl amendue , e trovato abbi a rno 
il Maedro , che per ufcir di giardino dentava a 
tirare i falifcendi degl' invetriati ,che vanduri . 
Hq inviato fufo Santino a farlo noto , ed lO mi 
fon provato a fermarlo > chefenò farebbe già 
fuori . 

Fai^l. Ritiratevi amendue . ( Partono i Paggi ; fot 
Òatittno vien dalia F auH» richiamato y e torna 
la chiave d' quella porta ? ■ 

Sant. Ecco , la dò a Monna Betta , Eccellenza 
( ed entra ) 

F aujif {Aprendo la lettera j Come ? tutto giorno lie- 
te voi a me allato , Maedro , per infeguarmi , e 
colà v’è che tanto vi moleda , che v' obbliga a 
porla in carta fenza potermela voi dire l * che 
oattimentodi cuore. ; 

Abb, Tuttocche io mi.fia chi già fono , godo d’ ef- 
fer poco ardito ; meglio bramando impallidir, 
eh arroliàre . ' ’c. 

Fauj'i. I Legge ) QUESTA CARTA , CHE QHf 
JcVCHlUSA IO VI LASCIO ( aceorgend]fi d:l? 
tticbiufa ) DARAVVI Di ME COVTEZZA. 
XACOPI NON CREDENDO MERITEVOLE 
-PRESSO VOI DI FEDE UN MAESTRO , 
qual mi stimate . INUTILE QiU’ Mi 

A 2 CO- 


Conosco , invedendovi già* fatta 
SPOSA . A ME NON RESTA , CHE SOLO 
IRNE A PIANGNERE QUELLA FORTUNA, 
CHE FORSE IL MÌO NATURAL RITEGNO 
M’ HA INVOLATA Di MANO . OSA- 

VA DIRVI ADDIO , E PUR LO SCRISSI 
NON VOLENDO, PERDONATEMI * J 
Ra che «lice ? ( itgge i' inchw/n ) PRJ^^ 
PE D’ ORNO , NON E’ PIU’ TEMPO D- 
CELARVI COL FINTO NOME DELL» ABBA- 
TE FABBRI , QUAL VI FATE CREDERE IN 
PADOVA A CASA IL M. DI C. MADESGAL^ 
LI E chi c che feri ve ? C vede lafufcrizztone\\L 
CONTE AMBALUCHl AMBASCIADOR DI V»- 
■NEGIA in AJA alepgere\ IL CONTE 

D’ ORNO VOSTRO PADRE , A CUI Di VOI , 
NOTIZIA NON GIUNGE , M’ INCARICA W 
CERCARVI, ECOSTRIGERVI AL RITORNO 
IN FIANDRA Knllo che odejìnelle camere 
dell appartamento d> fatto fonar Jl dal M. di C. il 
campanello , dopo che Simonetto dalle 
fuori accorre dentro ) O c hiaiTxa mio Fratello . li 
carattere del Conte Ambaluchi m’e ben noto, c 
delTo . Voi figlio del Conte d’ Orno ’ oh , che mi 

farò di me ? ... 

dèh. No dite così; II figlio del Conte d Ornopa- 
vo di voi , che mai fara di fe • 


,S C E N A III. 

Sioionetto in Giardino , e detti • 

Sim. TL Si?nor M.di C.fapendo, che V.EccelIenza 
J. è levata l’ afpetta al Tuo appartamento . 
fa uf. Erra mio Fratello , non fon mica io levata 
fon qui folo con una robaccia indoflo a ^ddolci- 
' re il maeftro per un furto , che tcmecflerli fuc- 
.«luto. 
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P R T M O.^ . S 

I Si»t, Furto , Signora , qui in cafa tra néri ? 

. FnuJK Va va ; fpcrochc cosi non fta . Di , che mi 
j vcftoiccalo, 

Abt. Che cosi non fia ? Così lo è pur troppo . 

I Sim. * Diavolo ) Così Io c dice , Signora » è cofa 
che molto fcotta a noi coteila . 

, Fauji, E fe così Io foffè , colpcrcs te voi , Maeilro • 

‘ Vatu conlarifjpofta. 

Si,n, Cattata , furto in cafa J dove diamo qui ? 

. Fauji . Ma Fauftina può fare , che non perdiate I» 
che voi perdendo , più vi và del fuo y che del 
’ voftro . 

Snn. E del nodro , Signora , eh' altro capitale non 
abbiamo che la lealtà ? 

Fauji. Ti dilli due volte va » lai . Tel dico la terza , 

Sim, Ecco corro , Si tratta di furto in cafa , è mol- 
to{ ed entra, y 

^ Fauji. Ah Principe , c come avvilir così finora la 
^ vortra condizione ? Come trafeurare , mettere in 

forfè 

i* 'Abb. 0 vicn fuori il M.di C Che liete ora per dirmi! 
“i Fauji. che vi vò dire ? Io di voi già mi fido y fida- 
temi di me • ( entra ) 

S C E N A IV. 

, Mafiro ài Campo , Simonetto y ed Abbate , 

Sim. T?Ccellenza tant’è. Al Maeftro han fatto 
un furto bello y e buono , o a dir me- 
glio brutto c trillo j cola che pungne me , pun- 
gne tutti , Signore . 

' MAi C. Come ? furto ! Sentiamo un po , Maellros 
furto poflànza mia , polfibile ? 

Abb, Non fi pone in dubbio , Signore . 

J^.di C, O cofpetto ! Furto ! Che va a dir loftefiò 

Sim, Va a dir lo ftefib , eh’ ei fu rubato « che v hà 

A j trà 
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tra noi chi r un truftktorè • che pon fott^rra 
fiima di quanti fiamo , e per la prima quella di 
caia V* Eccellenza . 

3^. C. Già fi vede ^ di tu beniflimo . Ma piano , 
cofa intendi dir tu con dire fiima ? Merda d’ afi- 
rio • Che parli tu di flima ? 0 vedi 
S/m> Vofira Eccellenza ha detto fa via mente, eh* 
io eliceva beni /lìmo . 

C. Dicevi benifsirno , il difsi certo ; quando 
che però non drccfsi tu male . Puoi entrar tu » 

• dir di fa vio c fiima tu f E chefaitu* Dov’èun 
favio , ehefe'ppe mai l’etimologia della fiima 
qual fia ? Come ne parli tu ? Stima, fenti befiia^ 
parlo a voi Maeftro , che .quefi’c un grofsicrc 
ftima altro non è > che una accomunata appren- 
fionc . Apprenfione ella fi è folo un’ alterato di«r 

. feernimento. Alterato di feernimento altro non 
' vuol dire , che un idea infetta , morbofa . Dun- 
que ta , Diavolo , con trattar di ftima hai infe- 
lo tramettermi il morbo in tafa % Ti rodaiLcan- 
chcro 5 c roda a te , e quanti babbuccionc 

• non so come • • • • . tj roda il canchero , befiia • 

Non fi turbi , Eccellenza ; il povero Giovane 
difie a buon fine . 

C. Che fine ! Che fine ! 0 peggio . Dov’ en- 
trate voi a dir di fine ? Come fi potcfledir del fi- 
ne , e finire . Per mafsima ogni cofa è intermi- 
nabile . Che fe la fine è perfezion del principio , 
quando che la cofa potefic aver line , non po-. 
trebbe aver, mai principio ; è evidente . Tron- 
chiamo , che già m’ inonda 1* erudizione ; e qui 
fi poi va trova fine . Fauftina fu chiamata 2 Caia, 
o che fa f 

S/w» Eccola Signore , vicn’ ora • 
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SCENA V. 

Fauftìna prima da /opra la Loggia , e poi dipo pota 
calando ved/Ji venir juori dal pndo delle ftanzf'^ 
e li medejtmi ion Hatitino-, che va^ e viene» 

Mèdi C. { Al landò Sufo ) E pur , Fauftina , Ho*'» 
J. rei cflcr’ afpettato , e non afpettarc 
a quanto t’ ho a dire . 

FaujK f rateilo , non era io , come credevate » le- 
vata . Vi và il tempo a venirli una Donna I ed 
avviajì gtufo ) 

M»di C. Allcgraman Monflu I’ Abbe la ra la ra 
ia ra ( ponendojì a ballare ) Qui abbiamo nozze, 
felle-, Ipofe , pranzi , ferenatc , brigata . La vo- 
ftra fola Mula ha a far per tutte le nove fuore og- 
^ gi,lapete. 

Strn, La Mufa delMaeftro , Signore , ella e attrifU» 
ta , c con ragione ; nc noi men di-lei . 

'M.di C. Perthè ?Dove mai queda ragione ? 

Sim, Ragion ve n’ hà pur troppo , Il Maedro per- 
de la roba , e noi il credito poi . 

M.di C. Pel furto eh.? Capocchio . Mafsima a pro- 
pofito , fenti . Perchè vale il controveleno al ve- 
leno ? Alateria totalmente oppoda . Di di , che 
dirai bene. Perchè il freddo vai contro il caldo ? 
Materia dì dì o . , . , 

^ Shn. Oppoda si Signore . 

M»diQ. Benone. Perchè il magro al grailò? Ma .. , 
di , ma • • f • ma • • • • 

Sim, Materia oppofta . 

M.di C. Perchè l’ umido al Cecco ? Il groflb al rot- 
tile? 

Sim. Materia oppoda * 

M.di C. Egregiamente. Cos’è egli il furto? 

Sim, Materia oppc^a • 

A 4 M»diC, 
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M.diC. Ofiaclrupedobabbione . Furto è una mate- 
ria fordida , avara , tenace , Toppofta , liberale, 
prodiga, fprecatrice . Dunque, a rimediare ad 
ogni gran furto , date , fprccatc , buttate il vo- ’ 
'Oro , e rimediarete a meraviglia . 

Sim, * O ilfollennifsimo fpropofito , ) 

di C. Mafsima , ma non comunale , Abbate . 
Oirervate i 

^bh. Il pari di Voftra Eccellenza , /lento a dire , 
che venir po/là alla luce . 

ìd^diC, E non verrà , Diavolo; no che non veT-* 
ri . Faufti na t’ ho già fermato lo Spofo , per cui 
ti morivi Raggianti è già tuo ; e qui Ha mane a 
dcfinare farà teco a canto » potevi voler di più ? 

'Ahh, ( Ahdifgrazia . ) 

( Non vi feorate i Piano , Fratello . Or che 
fìàmo alle ftrette , badar da voi fi dee a eiocchè 

^ far polTa la menoma ombra al mio decoro a 
quanto mi fi convenga . 

M-di C, Che decoro ? Che convenga ? Il tutto e /!•* 
nito . Jer la fera fi foferifle dal Raggianti la fcrit- 
ta>, fi foferifle ancor la mia . Via fi propali che 
n’ è tempo , M’ avete già Spofo , fapete? Eia 
voftra Padrona 'e la bella Giuditta Aftalli . Ho- 
terminato ancora il maritaggio di D. TiWio 
con la Margherita mia Cognata . Ampio fogget- 
to per dilatare la voftra vena , Maeftro . Aveti 
ben io ragione di volerla in Apollinem . 

Ahb, Mi confalo . 

Io ancora Signore . 

Abb, Ed auguro a Voftra Eccellenza ogni ben rad- 
doppiato . 

Sitn, Figli mafcht a dozzine dich* io , Signore , 

M.di C. Subbito a concetti triti , bafofo . 

Sttn, E comeaveaa dir* ì Mafchi in femnaine pò-' 
tea mutare . 

7d.dt C, E ’I mammaluccon che tu fc’ , come folo 

la 
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li rpecìe di mafchi,e femmine vi fulTe al Mondo. 
Sim. Errai * V c a fpecie de’ fcimioni fuoi pari.) 
M.di.C. Eauflina , quanto da te afpettava peregri- 
ne efprefsioni per Io tuo compiacimento , fento 
fentenziarti con quel redicolo conviene , cnon 
conviene , A far che tu avefsi Raggianti , con- 
venuto m’ è di sborfare in una cedola -, eia tua 
dote , e la tua fopraddote con altri duemila feu- 
di d’ avanzo . Ma D. 1 iberio pagò per tutti , fai. 
Qiieft’ impoi ta faper di mafsime . 

^bi>. ( Dite del vodro pregiudizio . ) 
l'aujì» Ma a ben penfarla poi ,non per un farfallo- 
ne , che a me pafsò per mente debb’ io andare a 
cedere , a perdere il mio punto. 

7id,di C. Che cedere ? Che perdere? Perde forfè quel 
Capitano , che , infignendo di cedere , lafcia , 

\ che ’l nemico imbriachifi nella preda ; indi tut- 
' to in un colpo foprapprendendolo manda tutti 
a fil di fpada ? Signori no ; vince , non perde . 
'■Ahb. ( Quefto non entra . ) 

Faufi. che ha che far ciò » fratello . • • 

M, di C, Sorella , queft’ è ’l cafo noAro » tu non 
intendi . Il Raggianti vuole. ... * 

Fnuft, Il Raggianti ? intendo io, vuol la mia do- 
te , mi fpoglia della mia fopraddote , ne gli ba- 
lia } e vuol con ciò eh’ io a lui fopravvi vendo 
efea fuori di lua cafa con una mazza alla mano, 
è quello ì E voi .... 

M,di C. Ed io nell’ una pretenfione faccendò mo- 
ftra di perdere , nell’altra di cedere , ecc<v:h* 
egli incontanente fi butta j conchiude , foferive* 
'uibb. ( Soferi ve perchè hà quanto vuole . ) 

Fau/t, che far moftra , che mollra ? Soferi ve per- 
chè ha tutto ; Chefe mai ... . 

che femai che? Mafsime, non fofifmi » 
. Habemus intento , & non curamus de modum . 
. Al voler Ha tu Tempre il primo , a confentìre il 

fc- 
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ftja . Rubifìcante mia Amante , . I ^ No . . 
aftrafsi per v rfificare , ttà dife linguettando . 
Tauft, r Ah, crepacuore . ) 

( Abbia a me i voftri pcnfieri del rello curatf 
poco . y ’ 

C. Penfi o no Maeftro? io penfo fai . 

Fauft. Cerca rime , ed io 

M.dt C. E tu r intartieni la Mufa non Io ftorre 
Rubifìcante mia Spola .... sì . . Amata aman- 
te .( e <?/ìrar/7 . ) 

Ahh, ( M’increfcc folo togliervi Spofo , eh* era di 
voftro ) 

F^iuCt. Ah ciò non dite . Se il Maefjro potea torrne- 
lo dal cuore , il Principe d' Orne ,che"farà ? Dite 
di te così Maeftro . Fiflatevi in quedo concetto » 
fermatevi qui . 

C. Sì, dite giacche l’ avete in pronto . Zittite* 
Abb. Qual fta fera e mattina. 

Vite con olmo , ed edera con faggio 

Così pur di Fauftina 

Stia felice io Spofo accanto al raggio. 

M.di C. Bravo, concettofo : Ma la chiarezza fu 
femprepiù fpecifica ne’ Poeti . Dille bene 5 ma 
meglio . Come di (fé ? »Vite fera e mattina l’ ol- 
mo col faggio , c fin qui bene. Così ? 

’Jbbt Così pur di Faudina 

M.di C. Così pur di Fauftina 

Felice Io Spofo , che guarderà quel bel. 
viaggio 
e' affai meglio 
Sitn, * Oibò r hà ftorpiato . ì 
M.diC, Quella chiarezza è gran cofa quella chia- 
. rezza . 

Shn. • E chiama beftia oli altri . ) 

M.di C, A me , Attenti 1 

Rubifieante. Mia Spofa amata amante,' 
Alludendo al bel collonto . Della mia Gin- 

ditta Tu 

/ » 
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Tu meco , ccl io teco , e tutt* e due noi 
colante 

Ijicenza poetica quella 

Forti fcclla Giuditta anche pure infante 
Rimaoftinatachiamafi 

' Viva ti dica- Apollo, c vi va poi Atlan- 

te , a 

’jtbb , R^on ha pari Voftra Eccellenza , - 

i/w. E viva Si8;nore , e viva . 

M.diC, Eh che non fono cfercitato , Diavolo, 
vorrei che fentirte ; ma che volete fentire f Sen- 
• tite tamburi , trombe; fcariehe, cannonate, 
bombarde , morti , lagne , e va rima va , O via 
Ramane a pranfo ne tlirem de,* migliori . V ora 
avanza mi fp ace. (^cncciandoji l' Orologio^ - 
Ftìuft, Avanzacerto, ‘ 

M.di C. Manca Dezio; le coft anderanno a tallone. 
yauft, A taflone . 

Jvl.dt C. Diamd un occhio • 

Jauft, Sì un occhio . 

M.diC, Viva ti dica Apollo , e poi viva Atlante. 
Siw, O Viva Atlante . 

SCENA VI. - 

'Fauftiva , ed Abbate , e fot Santino T 

Fouft. A Liorchè fia di ritorno Dezio il Major- 
domo di cafami rido di tutto, 

Ahb, Credo avervi fatto noto il mio cuore . 

F nuft. Ed io il mio . 

Abb. Badate ora a ftar falda , dilatando con garbo 
laffkre . 

Sant. Giunge in punto MelTèr Dezio Eccellenza . ' 
Fanjt. Ornili giungono dice* annidi vita . Va 
tu , Santino . incontralo . Digli ,ch* avanti ogni 
altra cofalìa guì dame, Vò prevenirlo prima 

ch'en- 
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• . eh’ entri da jnìq Fratello .. ( allo cbt entre San» 

Tjno , ) ‘ 

Mtr. Ben fate , fentite. Mi par fovra, tutto:incli- 
. , fpenfabile il’ far , chela cedola di vorfra. dote , 
eh’ ha avuta il Raggianti , ritorni a cafa^ Dite il 
. favio di voftro Frateijo a chi molto egli crede ^ 
egli è . , 

11 Dottar Cinepri •. * 

Ei fia in Vineggia , non è cosi ? . ' 

Appunto ^ 

Avete carta di Tuo carattere ? .* , , . 

•f ho giudo fui mio forziere di complimcn» 

ti, venutami jerl’ altro 

Contentatevi eh’ io T abbia per poco • 
Prendetela pure . Andate di’ qui , chcrac- 
■ 4:crciate, 

• ' . ' *. 

scena, vii. 

• • « 

/ 

Sitìttino ) e l^exiO’i che f un àofo ì* altYo vengon fuoYÌ 
• : dai fondo dei/.af pari amento 9 e Faufuna . 


Sant. P Cco^edèr Dezio Eccellenza . ' 

Fauft. JZi Dezio Dezio qui qui . Va tu Santino 
( vta fantino . ; Dezio mio fia tu per milie volte 
ben ritornato . 

Bacio umilmente i piedi alla mia Signora, al- 
la mia venerata Padrona 


Tauft. Dezio la;ciamo i complimenti ;; t’ ho a dire 
t’ ho a dire . - . 


JDtz. lo mi conlbio trovarvi in buona falute> e , 
ciocch’ e meglio , Spofa bella 1 e frefea « 

Faujt. No lafcia dir ciò , ti priego • 

X>ez, E ben dirlo -) con un Signore de’-più nobili. 9 
foJo 9 ricco , virtu< To • 

0' pena de] cuore ; non dir più nò . 

Come nò ? Stato fono due mefi in Vina- 
.£«-••• • fauft. 


I 


PRIMO. IS 

T euft. Firtifci t’ hb detto . 

Dfz. Oueftofo'o. E che credete ? Sempre coni! 
batticuore *Ah . Chi sà ? Se il mio oprato fi per- 
de . Se il maritaggio della mia Padrona abbia ef- 
fetto . Eafciato l’ ho non fermo . Chi sà ? Se il 
Marchefe alfin ci fi pieghi ; e Tempre cosi , 

f Or fenti ^ 

Al giunger quivi i lode a Dio, l’ho intefo 
già fatto ; e che fta mane farà egli ad impalmar- 
vi , a definar con voi . O conlolazione lafciatemi 
dirper vn mefc . 

fauft. Dezio , le voglia tu meco confolarti , o pia- 
gnermi morta ,fia bene a te . Senti , ne parlar 
più.'^ 

Che ! • , ' . 

I" tttj't. Tant’è . Ti raccordi tu , che prima di par- 
> tirti per Vinegia fu a ipio Fratello antepofio ua 
Gio v^ne letterato per efcrcitarnai nella Poefia ? 
Dez. Si bene ^ ma non è tempo quello di parlare 

di • • • • . j , 

fanft. Si che tempo n’ è , Dezio mio • Or di là a 
.due giorni , che tu partifii , venne il Giovane. 
Ma chi immagin tu , che veniflè , chi ? Ah De- 
zio , venne la lleflà faviezza , un Giovane mo- 
dello , ritenuto gentilcfco , figaorevole . Venne 
in follanza , lafcia che *1 dica , chi più belio agli 
occhi miei far non fi potea ^ 

I>fz. Ah Signora ricordatevi che parla 'Fauftina 
Alaclefgalli . 

fouft. Odi tutto , e poi condannami'. Che lettera- 
to ? Che Mae/lro ì f oli è figlio del Conte d’ Or- 
no , ne altro vuol , che le mie nozze , Comtf re- 
tu ì. Come refiata fon * io al veder , che mio 
Fratello m’ hà giàligata al Marchefe Raggianti 
Ca valier ragguardcvolifiimo , ma che ha che fa- 
f ^iPora. del Conte d’ Orno va piu in 
là del privato , Dezio mio • ■ “ ■ — 
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jDe». Un Principe Fi?Iio del Conte d* Orno , ] 

Quefla è carta del Conte Ambaluchi Àmba- 
fciadore di Vin-gia in Aja , chel’atterta (tue- | 

. dando la lettera j 11 carattere del Conte è a te ben 
noto . Ma fenza ciò 9 guardalo guardalo offer- 
[ va queir aria, quel brio , le doble che caccia fuo- 
ri , i fuperbi prefenti , che .a me ha recati , m» 
più l* attehazion » che ne porta su quel bel vi- 
Ib i e poi mi contento , che tu non gli dia fede • 

. Io ti so dire , eh! averai in cafa il primo luogo , 
Parlami. ^ ' 

jyez. Cara la mia Padrona mi vien da piangere , c 
dov’.è ora cotefto Signore ì 
faufo* Dove ? E' qui in cafa . Ah che trappoco qui . 
farà il Marchefe Raggianti per impalmarmi • 

Dezio ripara ni - ' 

J)tz. 0 Dio ci guidi ; dirlo al Signo Maeft. di Cam- 
po 

fau/t. Dirlo cibò farebbe lo ftefib • 

X)ez. Lo fteflò , che rovinar l’ affare.. Egli non 
vuol porto 

Fauft. Piede innanzi . Per lo fteflbcapo • 

JDez» Difsaproverebbe tutto • 

Fauft. Oprar fott’ acqua col Raggianti • • • • 

J>ez.^ Col Raggianti ? 0 Dio guardi ; vi tirerefte fo- | 

..pia » . . • • I 

Una rovina ! Non c cofa . i 

£>ez^ Non è cofa. 

Scena viir. 

I 

• . I 

« Odeji un che bujja 9 e farla di fuori la fortd del 
^ . Giardino . Simonetto , e detti . 

. J)i fuori ^T^Ic toc . Chi è qui • ( Dez. fi buffa ) 

. i Sarà il Signor Marchefe • Buffa il 

fuo Servidore • . 

Di 1 


/ 
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2); fu,ori. Tic toc.. 

Sha, AcleiTò adeflb , vo a prendere la chiave.* 
fauji. Ah quanto temea , 

Di }uon Tic toc < 

£ie£. Non v*^ è la chiave *. s’ è ita a prendere (.4É* 
io che Jt Ja Monna Bitta in su la Loggia , t> m,-nn 
gtufo la chiave « che Deaio prende t e va ad pri“ 
re » o eccola . ) 

fauft. Dezio Dezio , ftb nelle tue mani . Dirò al 
Principe , Che ti tenp, j per lo fuo più confiden- 
te. Coiifigliala « rifol/ilacon lui , e tatto (i 
faccia . ^ e via ) 

Di fuori Tic toc. 

Dez, O rovina . Compatifea ognun che fia . S’ ha 
avuto a prendere la chiave . Abbia il Ragtiian- 
ti coftei mi dicca , e tutto fi perda . perdo il 
cervello . 

scena IX. 

Raggianti dalla porta dd Giardino conjjjprvidor i 
che non parla , e'Dezto, 

DbZm ( /^He in aprir la p'rta dtee al Servidore ) 
V _ y E ’l Signor Marchefe ? . , 

\ag. Andate Voi , che tornerete p-'i . Ocaro il 
mio Meflèr Dezio , come uoi qui ? Ben r- 
tornato fiate per mill^ volte . 

Dez. Mi vi pongo a piedi Signore, e godo di rive- 
dervi in ottima falute . 

Rag. In qualunque modo difpofio a prt» del mio 
amabiliifimo Meflèr. Dezio . Quando Cete voi 
giunto ? 

Dos. Non è più che un’ Ora , Signore . , 

<a.g. Godo . In tutta queiVaflènza vi fiete voi fer- 
mato in Vinegia Tempre ? 

.Certo Signore > l’ affare colà mi ricerca va ,* 

B A'i» 
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Jtag, Pare in fine , Mefièr Dezio * valilo d* aver 
parte in quefia cafa . Cos' è ì Voi meco non ve 
ne rallegrate 1 Non v’ e pervenuto a notizia ’ 
fprfe ? 

X)ei, Son ritornato così ftordito , che .... la 
premura poi ha portato , che io veniifi Aibito a 
capo degli atfari . 

Sappiatelo da me dunque , Si i terminato 
ciocche voi defiavate . Jer la fera ricevei la ce- 
dola della dote , e delia fopraddote , con altri 
duemila f.udi , che il signor MaeAro di Campo 
m* ha favorito de’ fuoi , 

Dea, * Bravo ) 

Jtag. Come ? perchè così dite ? 

Dea. Dilli bravo , da pari del Signor Mafirodi 
Campo. . - . ' 

JLag. Hà voluto poi egli , che ftamattina folli io 
qui ad impalmar la Faudina j a definar con lei., 
M’ è paruto compiacernelo . Ma cos’ è ? Voi 
non ne modrate quei fegni di gradimento , eh' 
io ne'hamai’inava : e pure dato là ca ion voi 
liete d'amoiollir la -mia ripugnanza con le vo- 
ftre perpetue infinuazioni , vel raccoi derete . 
Dea. Mi raccordo ben ilfinio* O Diavolo dove mi 
trovo.) 

SCENA X. 

Simoneiti , e dttti . 

Sim, Th XElfèr Dezio ( con permeflione Eccel— 
lenza ) il Signor Madro di Campo 
temp’ è ,the vi chiede • 

Dea. può credere. Signore) che da lui ancora nor^ 
mi portai 

Hag» Anda te andate pure • 

Dea, Con buona licenza . ( Non vi farà la megli«> 

che 
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che M tornarmi a partire • ) vid 

Shf7, Avviferh Madama ^ che Voftra Eccellenza 
c qui . Mi par dovere . 

Raf, E ellu levata ? 

S/r^ E un pezzo Signore • • 

Rag. Quella dunque farà ora di lezione m* imma« 
gino , non è così ? 

Sim. Di lezione fteuro . 

R ig. Che fa egli Mefser lo mio Abbate, il Maeftro 
mufehiato ? , 

Sm, O Signore è mancato per poco, che non li 
fufT. perduto ftanotte . 

O vedi come s avea a fare! bifognava far gi« 
rar per Città i Campancl i . 

Sim. Poi mi fon provato io a trattenerlo « fi c 
pregare al folito , e fi è fermato . 

Réj;, E fi è fermato . 

Stm. Egli ^ ora a fvegliar la mula per rimare al 
fontuofo pranfo di fiamane , 

Ràg. Come fontuofo ? Non faremtranoi. EvvI 
altra gente dunque ? 

Sim, Fo il conto . Voftra Eccellenza , e la Padro- 
na che fon due; il Signor Maftro di Campo, con 
la Spofa , quattro: Ja Madre di ellà, cinque 

Rdg. Come come ? quale Spofa ì 

Sim, V altra Sorella fei . . . 

Rag. Piano : non pra avanti , H Maftro di Cam- 
po con quale Spofa ? 

Siif*. Con quella , che fi ha prefo , Signore . Il 
Commendatore fette fette ..... 

Rag. Ferma . Che ? Si ècafato il Maftro di C*ni- 
po 1 

Siw, E Voftra Eccellenza noi sà ? 

Rag, Note con chi è 

Sm. Con la Figliuola della Marchefana AftalU.L* 
Marchefana viene ancor ella , e fon otto . No , 
la difsi la Marchefana • Ho dìfperfo il conto • 

B z Non 
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Kon otto ; fon fette , fi fette . 

E con quale di efiè ? Bada a me^ 

Con Ja Giuditta y chela Marp,herlta hi fatto 
etili che la prendeflè D. Tiber o il Napoletano . 
O fi qoefti vien* ancor egli , ed or fon otto , fi '' 
otto. 

Jiag, Giuditta Afialli Moglie del Maftro di Cam- , 

po ? ' I 

Sif». La Giuditta in Anima e Corpo . Otto difsi } 
e ve n’ è un’altro . 

Vorrai tu tattamellare , 

Sìm. Jo ? no al certo . Qui faran tra poco tutte e 
due da Spofe a definare . Or , come difsi , fon 
otto . O fi 5 e l’ Abbate Fabbri , che fan nove » 
nove , non più . 

■Ji/is. !l Maftro di Campo prefo ha per fe la Giu- 
ditta . 

Sir/J4 0 che la vuole , o che nb » la va cosi « Ec- 
cellenza . I 

Kag, bì ? Il Maeftro di Campo ehe fa ? Vo’cffcr 
da lui io . 

Sim. Vado ad avvifarlo , 

Jlag. * No,me!JIio è forprenderlo all’improvvifo.I 
- Ti astienti , non dirglielo . Andate voi altrove , 
le avete a tare , 

■SCENA XI. 

jLaggìanti , t Rodrico d/tlln porta dfl Giardino ^ eht 
nell' enirare non vien da quello veduto , 

\ T Aftro di Campo MadespaHi, quello 
-LVI. tratto a me ì Mi dai parola di far , 
ch’io abbia Giuditta ; per me la cerchi , pcr^e 
1 la prendi > Or c’ entro . P<jrchè di me temevi 
poi credo , mi butti dietro tua Sorel.'a . 

R^od, Raggianti mio dell’ anima , pur ti riveggo 
in fine • Kag» 
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'' chi e qui ?Chi fiete voi > ‘ v 

Rod. So che noi credi , c pur fon quelli si • 

Rag. Rodrxo Lno , Rodrico è morto . 

Rod, x\o , Rodrico è vivo , e d* abbracciarti non fi 
fazia . Ti Aringo quanto poflb , 

Rtigt Rodrico vivo ! 

Rod. Si Diomede dell*' Anima . 

Rag. O Caro Amico , hò buttato per te lagrime le 
notti intere , Qui non v’ è perfona, che g urato 
non abbia la tua morte . Gente v: fu, che atte- 
ftò di veduta d’ eflerfi aperto il Vafcello ove tu 
eri , e che ti folli perduto , 

Rod. Pure , mercè eli Dio , fui falvato ; ne altro in. 
Padova m’ ha condotto , che ’l defiderio di ri- 
vederti , e' di farmi a te veder vivo . E con 
queir anfia , che immaginar tu puoi faputoa- 
vendo , chequi cri » qui venni , con tuttoché' 
non abbia io qui veruna conofeenza . 

Rag» O Dio ! c mi dava ferbato un tal piacere in 
tempo 

Rod. In tempo si il so , che ti trovo con la Moglie 
già , che Dio ti ci felitici . 

Rag, No , sbagli ; in temp'’ vo’ dire , che o lafcerh 
di mia voglia Padova , o tofa laro, che mal mio 
grado faronne refpinto , e per ftmpre . 

Rod. O ! che ti fuccede ? Dì ; Vt> entrarea parte d* 
ogni tua fortuna . 

Rag. Dammi amico prima di te contezza . Dì , fe 
in Padova per fermarti ? Starai a cafa mia j eh* 
è tua 2 

Rod. Fo io quanto vuoi , ma fono in compagnia 

d' un mio ftretto amico O fi è a te ben 

noto . Sai chi egli è ? Jvlonfieur Pulicr , che la- 
iciammo in Lorena nell' accademia . 

Rag. Ocon che gufto il fento 1 e farà egli ancora 
da me pregato a fermarli con noi . 

Rod, Non mai fu chi ti contraddicevi, Dimmi or^ 
che pafsi , “ ' jp j 
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Itag, Dico . ì'in da due anni fa che ci di partim- 
nio in Turino tornato qui a cafa trovai , che a 
m“ di rimpetto abitava una Dama » U Fifliuo- 
Ja della quale , Rodrico « fui corretto ftimare , 
che ufci^ di là dell Umano . Era una Dea , al- 
lora allora» che or mi coPringc a chiamarla una 
furia ; Furia , ah si s ma bella , 

X<V. Amcire, fai tu il mio male ancora » (ìegui •, 

Coftd' parvemi allora , che quant’ioper- 
lei avvampava, ella per me niente mcn fi ftrug- 
gefiè . , . . 

Jt.od Sì che poi ? Tel' appalefafii ? 

Ko . Credei che gli occhi miei abbaftanra a. 
lei appalefato mi a ve/lcro > e ’l vedermi dalla di 
h i Madre faverito fuor ■ di modo fè rilol vermi 
alla medelìma di ricercarla , 

E la chcclcili ? 

Rcg. E la chiefi . Or fe ben moftra la Madre allora 
'■facefic di gioirne in. fentendolo, tempo perbeer* 
commi di farne parola alia .Figliuola . Torno io 

da lei con ahfia»e quando credea ricevo per. 

parte di quella inumana fua Figlia una apeitif- 
limaefclufione, con dir, che non piaceale pren-, 
der marito. Mi lufingo , e fo capo al Mafiro dj 
Campo padron di quella cafa . Mi da parola di- 
■frammetterfi a mio favore . Và , torna , parlai, 
in’ intartiene*’ e fono efdufo in fine ancor da 
'Cofhii su* io fiefiùpretello . Mi cruccio allora 
Jafeio fin la cafa a lei di rimpetto , ed alle fpinte 
del Maftj-o di Campo di volermi dar fua Sorel- 
. Ja , e a q uelle de’ jpiei per veder dato alla mije. 
cafa un’ erede , con coftei conchiudo, Dio sà co- 
me, il parentaggio. Son forcato ad clTer qui da- 
mane ad impalmarla , a definar con lei s ven- 
go , equi fento .... .« 

Jtej, Cangiata queft’ altra ancora ? 

Mo , cofa di peggio • Sento il Mafixodi Can»^ 
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po fatto lui Spofo di Giodicta , e che (fai fta ma- 
ne al dellnarc farà a lei a canto • Dì y poilb Ve- 
der più Coftui , e non dirgli che è un infame » 
'e che non penfi più a Giuditta Aftalli , fe non 
voglia cllèr paiTato da cento pugnalate , ( cke 
. di^ egli voce alt et can tutto thè Rodrico il rv-> 
pritn<* 

Rad, che ì Giuditta Aftalli Figlia delia Marchelà* 
na Aftalli ? 

Rag, Ah quella si . 

Mfid. O fatalità! Due Sorelle d hanno a fare ugual- 
mente infelici . Sappi Otodeme , che p«: Mar- 
g[herita Aftalli finirò ancor', io di breve i miei 
giorni . Saprai eh’ era ella in Torino in un dì 

? |uei Monifteri . Or tu di colà partito divenni io 
ùo Amante in modo Arano . ( allo che udito 
Raggianti chiude le forte detta Jianra ove fono, ) 
ehc non fei .* A chi non mi foctopofi l Per faci- 
litarne le nozze ; che dopo (lenti e ftenti con- 
chiufe con l’ eftènfo di tutti i fuoi » mi ftrinfe il 
Duca di Savoja a portarmi per Nizza in Vine^ 

' già , ed in tal Viaggio foffèrto avendo 1’ atroca 
naufragio a te noto « la mia Margherita , ah 
' non piu mia , chiamò il Commendatore (ao 
2ioj>crthb *di Torino la ievaflfc, ove forfè di 
' palnone l’ erano i miei, fntefi poi » ah , che di 
là gii tolta , la mia iremor-iaobbliando , aften- 
' tif^ ad ellrt*c altrove collocata . Dì , ebbe » o no 
Marito , e dove l No no « laicia il dirlo » eh’ c 
meglio . ' • 

Rag, Rodrico y fe il dico c male , fe il taedo è peg- 
gio . Margherita c qui in Padova , e’I Ma»’ 
ftro di Campo giufto jer la fera ne conchiufè le 
fponfiilizie con un certo Napoletano / che fpac- 
na eftèr Galantuomo > a cui ben cara ella cofta. 
Jtod, Oh io perdo il fiato * Farò«osi . M< Pulier , 
che con me li trova , haieMera difua racoo» 
B 4 man: 
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ihandazione a quefto Maftro dì Campo . Fac?> 
che tanto per me lo prieghi » che'tanto . , . . 
SR/i^. . Ko no , farcftì peggio . Ben tu dì , che eri 
noto a funi . Il faperfi ora che se vivo , e che 
qui , farebbe che oggi ftelTò dal Maftro di 
Campo data fufs’ ella in mano del Napoletano, 
per non perdere ì fuoi vantaggi . 

Rod. Or via , mi vegga Margherita , e fc averi 
cuore di iafciarmi • . • • . 

%ag- Ma che potrebbe far’ ella quando che tro- 
valTtfi palfiaver dati irretrattabili ì 
JJo-, Che fo Diomede mio ? che • 

H'g. Rodricocaro , non ho mente non per te ^ 
non per me . 

Rtd. Mi abbandoni dunque ? 

K- g. pinfiamo , 

Kod. Hai penfato , di ? 

Ktig» Puoi efter mai tu qu'i in Padova conofeiuto ? 
A riferba della Margherita , no per lìcuro • 
E cotefto M. Pulier ? 

^<^d. Ne tampoco 

f.-g. Fa così . Va con la lettera di M. Pullef a 
quefto Maftro di Campo , e fatti credere tu 
per M. Pulier valendoti del parlar Francefe , 
Stimo facile , che eftèndo il Maftro di Campo 
tin’ huom che di tutto fi gonfia ■> e tutto crede, 
ti fermi ftamane a definar con lui . In tal mo- 
<lo vedrai tu fenza meno la {Margherita , e ben 
•ti riufcirà, di parlarle ancora , c , fc non farai 
tutto , credi pure , che farai molto . Buon’ c 
fiato •) che qui non t’ abbia veduto alcuno , 
Jiod. Chi sa che far poffk Margherita al vedermi f 
Chi safe iofaprb fingere? chi sà . • . . 
ti^g. Chi sà . E fe vale a dir , chisà , v* è che dir 
P r più giorni . Andiamo , che farò feortarti 
dalla fcala grande di quella cafa , eh’ c di là ,e 
^ fluì ne ri vedremo ^ 

— - ■ ■ . ■ ' SCE-i 
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D. Tiherio dallA porta del Giardino con Servidore, 
che non parla > e detti » 

T ib, Norsì Gnors’i , ottimifsimo » non pi^lk 
V T loquela . 

Ro<#. ( O Gen*e di qu' . ) 

H.Tìh. VcT ho ciofoliato un* ora » e mezza 
non più zucamento . 

Rag. ( Qucfti è deffo il Napoletano . ì 
Kod. ( Fermianci , taftiamo il guado . ) 

JD.r ib. Guc C rickiatnnndo II Servidore ) nnanze,. 
che battono le bintedoieora aflùmmate qu'i col 
carrozzo . 

Rag. ( 0;ben farà porre coftui di te in foggezioneV 
D.Tib. 0 Gente a lo puofio accorgend'Jt dnfufo 
la porta di coloro » che fono in Giardino . ) 0 re» 
verifco , Signori ; bemmenuto patroni • O si 
March efe jni meraviglio ; !’ aveva prefo in fca- 
gno; compatirla la fua allènzia . 

Ragm SiateJ pure il ben’ arrivato 5 Signor D. Ti-~* 
bcrio , ^ Sta in te ) dicendo a Rodrico , 
jD.Tib. Profonni/Ièmo Tempre a/le fue ordinanze. 
Se la palla alquanto bene il Signore si Marche- 
fe? 

Rag. Per lérvirvi Tempre .. 

D.Tib, E il mi Patrone qui Tempre ? ( Chi ilTo :.) 
Rag. E’ un Francefe, chequi ho trovato . Mon- 
lieur Pulicr i dice , che lì chiama • 
jy.Ttb. Monsù ? 

Rag. Pulier . 

Xì.Tib. o Signore Monsù Folliero mi Signore i 

non ho auta mai la Tortura , i 

Kod. MONSiEUR IR SUIS IGY POUR VOU$» 
QBEIR ^ 

, D.Tih. 
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JD.Tib. Gno ’ 

Rod A VOSTRE SERVICE GOMME AVOIS JE 
•DA’ DIRE , 

Ras. Dice , eh’ h al voftro fervizio . E’ Foreftierc, 
G fpiega al meglio, che può , 

D.Tth, Ho intefo , Padrone riverente % Froftie- 
xo già , eh’ è venuto un po di fuori . Mi ralier# 
in aliai • 

Rod. oyi POUR yous servir, monsieur. 

Jì,Tih. 'Giòja mia ', cornino te lo dice aggraziato. 
Signor Montò , mi profpongo poi a quanto 
pozzo conòfeermi ndla mia dovuta abilità, per 
proteftarmi . 

JE vous remergie tres humblb- 

MANT. 

Rag. Che (ì fa ? Che fi dice ? D. Tiberio , 

Rod. PI.AIROIT , TY NOUS DONNEA QllEL- 
(^E NOVVELLE ì ' - \ 

D.Tth. Dice molto bene . Mi fa mille razie il Si- 
gnor Montò ( e" froftiero a defitto . ^ 

Rng. Dice , fe avete alcuna nuova da dare . 
D.Tth. Già già, s’è fperlificato molto per fartio- 
fo . Nove , Patron mio , no no . A dirle fen«* 
za pile in lingua , con le garzette poco me nce 
tiro » perche , poiché , veda , mi fàccia razi* 
Ufsignoria . Uisignotia ha da mollar le mo- 
gnole , Ufsignoria legge poi , e leg?c cento in- 
,^atccherie , Ufsignoria fe il buoi tenere in cor* 

, po . Ufsignoria nce corrivo , fe Ufsignoria le 
m 1 sballare , Ufsignoria dice cento buKìe. 

Rid. JE ho detto bugia ? 

D.Tth. Non Signore ; Ufsignoria èia mamma de 
la verità ( Si Marche farimmo qua joja ; fio Sl- 
' .gt'o*’® Capilce . ) ' 

Rod, JE DIS LA VERlTE’ non bugia no 
2>.iTf0.Non Stgnoee,nola detta. Ufsigaoria,ne' 
che nemmeno ancor' io. (Sì Marche ife n’agghh; 
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te^Dice^’a » cà fi garzettantc co 1’ novi 
dici a r rebbi mo noi , fconnettino ; perche veda» 
perlocchè chello , che fta fcritto Ha t botia } 
mi Fa «raiia i > 

OVI , J AY COMPRIS. DE QUEL PAYS 
EThS VOUS MONSIEUR LE GENllLLBOM-» 
ME ?... . 

D Ttif, Io Gentifommo ? ( Sì Marche , io non so. 

flato maje a criato a ncfciuno « Sto Segnore m 
, ha fcac>nato. a me . . ) 

JL»^. c Sbagliate ; egli con dirvi Gentiluomo , vi 
il ima llom nobile » Uom gentile ) . E^ Napo- 
letano Monfieur » fta qui in Padova ch‘ è p«o • 
Eod, Napoletano ? o dite così COL DIABLE . . • 
D.Tih. Gnorsì flccoFsì dico , dice bene i Servitor. 
fuò totale * mannaggia che n’ è bcnuto i0b , € 

lO » ^ \ 

Jiod. MONSIEUR ETES VQUS MARIE’ ? 

Jiag. Se fi ete ammagliato i dice. i 

D»r'.h, sì Padrone *» jcr Arra appunto fi fermaino 
i Capitoli . Non averebbimo avuto fcnza meno, 
un po di ipazio » per cflcre ftato a fare col Si-, 
gnor mio Marchefe il mio dovuto , debito» do- 
vcre.j che farò fenza falla ncarrera a bilia. . .. 

Vi fon tenuto , D. libcrio ; Non occorro- 
no quelle cirimonie . . 

Jì.Tth, 0 Signore ; so il mio obricazione , Signor 
Monzù PolJiero » mi fpccificarò ancor lui fino 
acafa» 

Red. OBLIGE’. OBLIGE’ la Moglie Aia è a Pado^ 
va XCY ? ♦ ' ^ . - 

2>.'I Molto bene . Q^ì Paola » sì Signore > 
chiammanimo Paola . 


Red. Dico , laMoglic » O MQN DIEU* . 

JD.T ib * O mmalora , mo nnc votto oje • ì 
W- Dice egli t fe voftra Moglie è di Padova ? f* 
Sdì qui ? 
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l^.Tib. DicO'ca sì Signore ; ca qui fe chfàmrtia 
Paola . Io me so nzorato : Donca qui è Pao- 
Ì3L y e Paola è.cii qui. 

Di qui ,dics > eh' è Aia Moglie , ,MonGeur di 
qui • ( Giova molto che di te tema . ) 

Kod. Di qui f Edite così .„ALLES VOUS fpeflb 
dalla Moglie f quanto tempo è , , ; . • 

Kag. Dice, fe andate fpeflfoda voftra Moglie ; c 
che tempo è che ne mancate. 

D»Tih. Già il piglio a bifta mo, si Marchefe, 

. Dica il Signor Monzù j eh’ ora in adeflb mi ri- 
do di lui • 

Mod. VOUS VOUS RIE2 DE MOV » 

Non ride di voi , nò • 

D.Tih. Rido? Di me ne guarda . Manco per’pen- , 
-famento * Audove mmalora è-feiuto , ) 

Ma che parlare ? ’Rifpondete a ciò che vi 
chiede non altro • 

Rofi?. COMMENT S' APPELLE la Aia Moglie ,* 
MpNS/EUR LE GENTILLHOMME ? 
Rifpondete , 

Kad. Dite come fi chiama la voftra Moglie ? Come 
chiama? 

jb. Chiamma gnorsi ficurò» quando vo quac- 
; cuno 9 chiamma e torna co Io gentilommo ) ' 
Rod. O MON DIEU ! JE VOUS DIS , COM- 
• MENT S’ APPELLE ? DIARLE. ^ ' - 

Rvj^, vuoi- fapere il nome . y ^ ^ 

D.r rb* Di chi ? ; Ma fe torna co lo gentilonxrrid.J. 
R<5(f. Di voftra Moglie , . ^ 

D.Tib. (Vo fapè lo nomme de creila, e bo chiam**, 
mà‘SettepaneIIa*a me ; ebelliflìma; La figlia dcl'*- 
Signor Marchefone Stalla Padrone * è curiofa, ) 
La figliuola della Marchefana AftalK , * prin-^I 
cipal Dama di qui , Monfieur . 

J^nbi^ De primmo arrancò V sì Signóre ^*c iflò le 
jQe veneca sogentilommo • } ^ 

^Rod^ 
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Kod. jE voUdrois RENDRE MES RESPECTSi 
A CEITE DAME . 

Vuole anelare da voftra Moglie . •* 

JD.Ttb. Addò? Sì Marche , miettccena bona pa* 
rala ; chi Ho vo pazze jà . 

JL/tg, Piano Monlìeur ; qui non v’ è l’ ufo d’ ai>» 
di're il Marito a cafa la Moglie , fe prima noni 
r ha impalmata . V avete voi per anche tocca* 
to la mano D, Tiberio ? 

JD.Tth. Già dice bene . Scappaje jerfera per un fi- 
lo ; e perdezimo 1’ appai icchio j Ma quella ma- » 
ne al taffio fuccederà (enz* altro . 

Ìiìtg, Non può venire dunque , compatitelo ( fia * . 

di buon cuore . i 
Kod. y AI COMPRI?. 

D.Tit). Orsù mi farebbe il favore il Signore Mon- 
zù Folliero . Me 1 uniformo per Tempre poi • 

Voglio eflère dal Signore Carnato dinto . Mi 
• feufarà , dico , fe lo fio incomitanno in adelTb > 

Servito!' totale .* Fufs’ accifo ) {ed avviandtjt.) 
dentro le ftnnze vien richiamato . . • ' 

%/!g. Non c ben che prevenga il Maftro di Canj^ • 
po ; porvi può con lui in diferedito . 

Ród. MONSIEUR , piano . ( che dirògli ? ) 

Kag, ( Bifogna condurlo via di qui ,) % . • 

Jiad. MONSIEUR ECOUTEZ UN AUTRE PA- 
ROI-LE. ^ 1. ' 

D.Tib. * O Diavolo levamillo da tuornò 
“Kag, Dirò io , Monfieur Pulier vorrebbe per poc» 
la vofira Carozaa , D. Tiberio , 

D,Tib» Patrone aflbluto il Signore Monzù Follie»» 
ro . Commandi a nfi più di quefio . ’ . 

Kag. Il mal’ è , che non avete qui i vofiri Servii 
dori per ordinarla. Come fi fa? . i» 

D.Tib. Non ncè vo niente . Mo faccio dinto un 
berzo ; può andare il Signor Monzù alla ftalla V 
fara fervito ; Vadi alia flalia . ( e tenta di nuo- 
vnidlrtenirare Rsrf. 
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' T^tntU a D,Tiberio ctnnot il cojtringe a ter» 
nar fuori , e crui ciato gli aice j A me andare a 
ftalU ? 

0.7 ih. Ma qua patron mio le Carrozze non il te« 
nono all’ antica mmera * vi che bb thiflb., ) 

%ed. loftalla^ CH^IR DE DIABLE . ^andandu 
firimito vorfo D. T ibertu . ) 

Xi.Tib, Si Marche . (feaffpando da Rodricoy perchè 
teme non fe glt avventi Jbpra . ) . 

%od, VOUS ETES UN COCÌ^IN , ET VlSAOK 
DE BOURREAU. 

D.T ib. Sì Marche fato ftefjo . ) 

VOUS CHARGERAY DE COUPS.DB 
BATTONS . 

H.'l ib. Sì Marche V Mmalora, ca n^ n pazzeja. . 
ifabji'ffo . 

Hag. MonfìeUr non vi crucciate ;Non è da burlarci 
con coftuì D.TiberioA Si faraMonfieur in quello 
modo, fe vi piace . Anderem tutt’ uniti verfo 
fua caói » ed ivi darà 1’ ordine perehè fiate voi. . 
fervito. Andiamo, ( //A^r io , )^ 
t%lTib. ( Io Sì Marche? Liceo mo voleilè lo Dio .) 
Rag. ( Non ricufate, che cofioro,al vederli efclufi,. 

chiaman Cubito in duello con la pillola .) 

D// fA, ( Do vello ! Ne ? E fi è chefib , jamm® gii 
eh è chefiò . > Ecco cca Carozia > c no poco . 
Reg. Ecco ecco , che viene . 

Rod. Obligè oiblige . 

D.7'’iA, A Cuoi cenni . 

L’ c gcntililfiroo D, Tiberio. ' - 
Roirf. AFXONS DONO . 

D.'.r lA, Vi che neozia . Au mmalora lo Todifeo • 
014 tutt' e tìe in \jhadé per la porta del Uiar» 
dmo • ) 
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SCENA Xlir. 

fauftìua . Dtzip , t fp* f Abbati da dtntrP 
le Jìamt , 

lauft, \ Tieni vieni , Dezio. Raggianti farà cn- 
V trato «la mio Fratello « Prefto^ non 

• perdiam momento ferra quella porta eh’ c I\ 

{ addìtandAi la porta del Giaraixt) ibi Dima vd 

. Jùb/to a ferrar!) Il Principe or vicn da tei quaiV 
to «la voi fi rilblve fi ponga in opra » 

'*■ D?»* * Oh Marchefe Raggianti , e che farai ? ) 

Abb. Cbe viene juort in tempo oh* ^ actupat^ 
j. 4 ferrar ia porta ) Dov’ è egli > Signora? ) „ , 

*fauft. Eccolo*» èli ^ - . 

; Dez, *Dove anderi ciò a finire non so. 

Abb, E voi non reftate? , die indo alla Fauftina^ 

■jti , ehi i fempre rivolto , ftnia dar luogo a Dezio di-, 

* ' 'potè rio guardare in faccia •) ^ 

Taujl. No; non facciara v^dcr unione , Io ferrc? 
a^rò a chiave, perchè non entri perfona 

• età dicendo ferra atnendue le porte, interiori , che 
portano nella e amerà prqfjìmé alGtérdino *tf®’ è 
t* Abbate intento a cià cb’ ella fa » o dicp , ) 

Abb, Si , fate bene ( e tri di ciò avendo Deztofer» 

' rato la porta cala , non vederti» in faccia f Ab- 
. baie , fn a ehi non gli i vicino % * tbc detto non 
P abbta le prime parole dieomptiniento . " - • ^ 

D«2. Signore , mia fomma ventura fa > eh® ’l Pf 1” 
mo di tutti pofia io buttarmegli riverente a pie- 
di , ftimandomi ie tra eie dicendo con 

attenzi, ne guardando P Abbate ^ viene di lui. in 
. conofeenaa , e f pezza il dire . ) 

Abb» Non occorre non occorre. Non avra il Prin- 
. cipe d’ Orno perfona la più cara di Voi l io tbc 
dice credendo Jì^ J)ezto tntertctio ptr riveren- 
za* 
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za-, ma al veder che feguita la di lui maraviglia^ 

f aggiunge . ) Ma perchè qucJJa maraviglia ! 

T)ez. Il Principe d’ , . . • 

Fi5>lio del Conte d’ Orno si >. E perchè 'mai 
quel poco rifpetto 1 

Dei, Che rifpetto ? Che Conte d’ Orno ? Principe 
di mie brache . • ' 

Olà temerario . 

D«. Olà il follenifsimo birbo , barattiere . Ti co-' 

• nofeo ben’ io Raimondo Grifoni da Berna. 

che ti paflb a parte e parte , arrogante - 
{ jlvventandofeli con unojhle , che Ji caccia di 
tafea ) 

Dea. Che ti brucio vivo » afTa/Iìno ( rejtjìendogli 
con fiftota cacciataji di tafea alla mano, ) 

Aib. E per un tuo abbaglio vuoi tu me defrauda- ' 

re chiamerò Madama , chiamerò . , • 

Dez. Chiama chiama , che ben m» guadagno la 
taglia , che per te corre Ribaldo , e ti vo dar del , 
famofo . Come ì tu fciolto ì tu vivo ? 

Ahb, E che t’ inganni . 

, Dez, Cela , cela prima quello sfregio , eh’ hai in 
gola , e j)oi menti , fe puoi . Forfè non so ben io 
cheti fu fatto da’ fgherri del Conte Biap.io in 
Manti a , perchè ne volevi rapir la Sorella ? E 

• pur' ti venne fatta di rapir quella povera fi- 
‘ gHuola tl’ artiere in Guaftalla . E poi ( o animo 
^ di barbaro! J’ammazzi, e la fotterri mezza viva. 

Qiiante Mogli tieni adeflb ? Allor eh’ io ti co- 
" nobbi in Sinigaglia n’ avevi due , Qr faranno 
■ almen quatrro , credo. Nemen m» ravvili ? 
L’Uficiale del Podeilà di Sdnigaglia fon’ io , che 
fabbricai allora un de tuoi proceiìì . Celati ce- 
lati . Tu fe’ un’ afsafsino , un ladro di mano , 

*■ tu un monetario , tu un maliardo ^ tu un dia- 
volo in carne . Ti so tre volte accanto al boja , 

• ' e fe| vi vo , c ti tro vi quà , e ti £di.i 
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PRIMO. 

Amico p«r carità 

fDez, Amicifsimo ti dico ancor io che pretendi dì 
qua ? O Dio ! Tu qua . Povera cafa Va va va , 
ma ora , dieci giorni più in là di Padova , 
fe voi eh’ io taccia » incontrario j tu già fe‘ qui 
chiufo *, Or ti farò mettere le mani addollb da 
due dozzine di birri • 

'Mh. Ma .... 

De:tm No non vo* , ch’fapri bocca 

Non r apro , no » vo via , eccomi . Ma f« 
m’ hai chiamato amico d’ amico è dover che ti 
parli . odi fol quello . Pofs’ elfer’ io la tua for- 
tuna , fe vuoi * fe no fa conto eh’ io fia già par^ 
tito . 

Sez. Maliardo « fcomunicato , come feionoa 
ti conofceilì . 

Mi conofei , e credi fpa ventarmi ? Non c da 
tuo pari . Ho già queda pietruzza alle mani . 
fe con due par< le ne rompo una fcheggìa , tu 
5>erdi un’ occhio ; fe due , tu relli affittto cieco. 
Mam’ hai detto amico, non temere. Senti, s’ al- 
tro penficro ho io , che d’ ingrandir la Faufti- 
na , e te , fe vuoi , il diavolo mi foifoghi ora in 
punto • 

Dea, O tu penlì d’ avermi a prendere , et* ingan- 
ni . Alla conclufìune . 

Amico , o che rifol vi , eh’ io vada , o eh’ i : 
refti , tuo amico vado , tuo amico fto . Senti» 
vanf io la feienza dell’ erbe a curare ogni ma- 
le . So far cofa , che riduce il ferro in oro . MF 
dirai, e perchè ftai qui ! Qui mi trovo , perchè 
altro non mancandomi , che folo una Donna 
a mio genio , quefta ho io trovato in Faudina • 
Ne ho più mogli , come ti credi . Mi dirai , eh* 

■ io mento , e dirai bene ; Lo direi ancor io . Ta- 
lami dunque prima . Hai qualcheduno da gua- 
rire ? Tieni qualunque fìa cofa di ferro? Qud- 

Q io 
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lo ti (laro fino , e 1’ altra d oro . Vedi tnqueAe 
■ doble Pttonde credi » che J' abbia io » fe non da 
me fleÌTo ? Bafta a me per aver doble , aver fer- 
ro . fo fon , che riduco il ferro m oro , io l’ oro 
in moneta , io . . . Oliando tu il voglia fi fac- 
cia COSI . Potremmo di qui partire , tu > la Tau- 
ftina , ed io . In due ore fatem fuori di flato . 
fioftra vitali fpenderà girando il Mondo da . 
principi ftranieri . Ma fenti il meglio. Di quant* 
anni mi fai tu ? A non farmi torto , mi ftime-. 
rai di fotte a trenta , c purt’ inganni * ne ho 
Ottanta . E come ora mi vedi , così l'aro per al- 
tri cencinquanta ancora . E fe a tal’ età giun- 
ger tu vuoi , bafla che miconfenti . Or le per 
«flegnir cib ticercalfi un braccio » matto farcfti 
tu a confentire % ma altro non ci poni del tuo » 
che tacere . lo fon creduto da tutti peri* Ab- 
bate Fabbri , taci ; dalla Fauftina per lo Princi- - 
pe d’ Orno , taci. O s’ apre . Sentii o ehe di sì ri- 
foJvi , o che di no . non t’ attentar di tradirmi) 
che divieni cicco in rifpofla . i 

SCENA XIV. 

faufim» apre la peri a , e vie» fuori , e deifi • 

Jhh, A Mabiliflìma Fauftftia , fi t rifoluto a do- 
J\ vere . Refta folo , che il tempo > che n« 
refta a qui fermarci fi palli con fimclazione i e 
il tutto andei à a galla . 

féuji. E Dezk) tace ? . , ’ ^ 

Dezio rilponde ^ che chi dubita di ciocche 
vede , ha la vifta a mal partito . tiàcib di’ 
tendo gudtdo Dezte con otebio tmnaceevole in me- 
eto però.y cte ta fàujhna non ft »’ acstrge.^ Ogd* 
Bovili Ibrprcnde ) perciò tace'. 

SCE- 
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Santino , e dotti . 

Stuot, I?CcclIenza , manda U, Signora Mafc^®* 
r.j fana Aftalli a predarvi , cjie s* apra' 
cjneft* ufeio. Vorrebbe di qui venir (ufo ,• ^ 

Faujit Bene j Dite , che venga pure . Principe 
mio , Dezio , a quanto da voi penoflì confento, 
dbh, Bcnillìmo (la la cofa • 

lo voper la chiave. dell’ ufeio , chela M«r“ 
chefana c per iftrada, che viene . O è li la chia-* 
ve . ( ac.orgendofi , che Jia appiccata aita toppa.y 
Fau/L Va > Chianji Betta » poi apri > ed avvi*’ 
fami . ‘ 

• > 

S C R N A- .XVI. „ 

t. 

. Santina # Dento . . . 

^ . .... 

Sant, ( He prima d* andare ad aprire la porta 
y entra nelle ftanze ^ e chiama ) Mon'* 
na Betta , Monna Betta • ' 

De3. Che fo ! Cbcfo ? Fo quello che mi detta il 
mio onore. 

{Qd(fi bujfardifuorila porta del Giardino ohe- 
conduce in i (ir oda ) Tic toc . 

Sant,^.Q corde meni le gambe tu. Adagio un poco. 
J^ez. Si palei! quell’ infame , eh* afpetto ? 
{’DiJuori /li nuovo) Tic toc . , . ‘ “ 

^4»/. T'ho intefo , vengo ad aprire, " ■ * 

He». Si palei! i E 'J decoro della Fauftioa corno, 
refta ? 

Sant. Avvifate Mpdèr Dezio , la Padrona , chela 
Carozza della Marchefana già giunge. ( G«4r- 
dando dentro la porta in iftrada . ) 

I ' C 2 'Dei, 


^4 ATTO . 

2)/*. Rcttom’ avefsiun Ipraccio » prima cFi qui 
trovarmi. 

• S/ujt» Smontano già, Meilèr Dezio ; la padroni* 
vuol’c/?ère avvifata . ^ 

M’2\à ftra volto il cervello quello Diavolo. 
JS/mt, MdTer Dezio, che la colpa farà la mia.Mef" 
fer Dezio , Melìér Dezio , Mellér Dezio • 

D^a. Qual Diavolo ti contorce, quale }{accorgtn~ 
dofi allora , e non prima che Santino il chiama , 
San . Montan già fufo la Marchefana , e le Spofe. 

' Non s’ ha a av vifar la Padrona ? 

Dea. Awifala avvifalarChe dòmine vuoi da me? 
£ant> E dite così da prima . E' ammattito , è am- 
maliato , cos* c ? {ed entra in fretta . ) 

De 2 . Tra la rabbia , e’i dovere , che fo ? Tempo 
arifolvere. 

SCENA 'xvir.' 

Tauftìna da una porta con VÀhh,iie<t Paggio^ 

• t DeniOt che chiamati dalla medtjìma vanno^ e 

vengono , J4. di Campo , Simonetta , e 
Strvidor che non parlai dopo poco dal 

• Jondo dell* appartamento , 

'Abht T^Ranchezza , mia Fauftina » badate , dh’ 
x' ora liete tutt’ altra • 
y4»fif. Bado bado ; lafciate a me fare . 

Ahh, Vo io a far complimenti a chi fale da ro&rx 

faujl. Sì ben fate , E , Dezio , va tu appoggia la 
Marchefana , o chi n* ha di bifogno . ( ed entrày 
Af.d; C. SaOi^ue del boja , avrei infegnato aduli 
papero . Parucca co* nodi co* nodi in cogiuntu*. 1 
ra di nozze , alino peggio, che mai . E *1 ballo- ; 
X»e ? Senti fenti , ij cappello , i guanti , lo fpec- 
«hio. Poni qui , pomjn iella , Tidifordinii 

Égliuol , 
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mio , ti difordini . (^^uardand^ Helh 
J'pecchio . ) . 

Tutt’ in uno non (i può . 

Parrucca co’ nodi , e nòdi avamj , iti 
tempo di nozzC)C|uando faprai* Guardami. Co- 
nof<;i nel mio vifo dtjp amorofo ? D'i • ( GUar^ 

* ■ ' _i. • ^ ^ 

anfzdojt.purnelh /(secchio . ) 

Sim, Conofco, che temo io , Sienore, 

M.di C. irld^^ timore m’ è naturaJcIJiavoIo • 
. Va rimediar va , cd or che fon calmato , che ti 
pare \ ( tòntand>Jt a guardare . ) 

Sìtìi. Or traluye un non faprei • • . . • 

Mndi c. E ’l ihalin che ti ven^a direi • Eccolo lì ; 

. v’ è tralgrave, il fiero ^ e I valorofo, l’amo- 
rofo, ancorai fc* ftupido . O > c legiojc da far il' 
dono yien meco , affretta ♦ 

> 

Scena , .xvm, . 

f , ‘ _ 

Cfitnrnindatote appoggiando la Margherita^ Albata 
appoggiando la Giuditta , Eujìachio i e DfS/o 
appoggiando la Marchefana ^ che tutti 
- , Stingono dalla, porta del Giardino ^ 

f dopo poco Faujiina con Paggi . 


Comfn. A Dapio al calare , Margherita « che i 
xX fcaglioni , diremmo , fon pericolan- 
ti un poco • , ’ 

Marghs Giqd(tta bada bene 1 

Giud, Signora Madre bel bello , che fi fdriicciola 
, fapete ? ,( temendo di lei perche cieca • ) . 

Véggio, che fi sdì uccida. Mi voglion* 
orba quelle mal^urate. mie figlie per forza • 
Zufi. li difle per afiettola Signorina j perchè pen- 
fare. il. ]>èggio delle cofe ? . 

Vaujì^ GentiÌifsimeixne.SignoreDanir • 

lormoniro,) *• " ' " 

9 $. Comm^ 

•V ' . " 
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Ctìtnm, •S‘ 5 »nora , l’ ofTequio tanto diremmo . 
fauji, Sip,nor Commendatore mi v' inchino • 

Serra fta Signora Fanftina. ^ 

faujfm Mi le fono ini binata Signora Marchefana, 
Cara mia nel qui avervi provo un favore non 
immaginato . ( frtnaendcji per mant con In 

Murgherita , ) 

Màygh, 11 fàvt re <f mio . Godo Vedere in buona 
falutela Signora Fau/lina garbata . 
tufi. P- nfare il peggio ov'èU meglio chi ’lfa ? 
Il (lifle per affetto . 

2danh> Ma che tu sbuffi Euflachio > io non vo 
crepare*, debbo dire io . 

yVj«/?* Quanto vi debbo , hefliUlma mia Giuditta, 
per l’onor che mi fate , che conofeo non meri- 
tare . ( cosi ancor ja con la Giuditta , ) 

Giud, la Signota Madre mi comanda, eh’ io fia 
qui per riverirvi , e tanto fo 5 
^artk» Si sì la Signora Madre l’ha voluto , etu 
Signora Figlia hai ben fatto . Con chi parlò ella 
la Giuditta ? 

Euji, Con Ja Signora Fauftina , eh’ è qui * 

March, Ti diffi con chi ? Che vedea bene eh’ era 
qui . . ■ 

Sufi, Ma vedendo l’uno potevate vcdci: l'altro 
ancora , - * " 

l£auji. Sii’nora Marcheiana le voftre grazie fono 
eccedenti , 

March, Minori del voiftro merito , Signora Fau- 
ftinà. 

I-uJì, Badate badate vi fono rtìolti altri fcagliohi . 

^Comm, 01’ è pur Vero • La belliffima delizia di- 
remmo . 

Margh. Or comincia . ^riwlte invtrft 

GÌHd, Ve fSjjtf dirà de’ fpropofiti *ji/ 

V toro • 

* . V v." Comm, . 
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Comm. GogrtaCa vedete , e buona tanto . 

Marsh. Certo o la beila ( e tdtuceiohtndo 

in calare va a cader fo evenuta , ) 

Fauji. piano . . 

Gind. Dio fai vaia . 

Margh. Ah MaOre • 

Comm. Cognata . 

Dra. Se qui non mi trovo è rovinata . 

Abb. Fu a gran pericolo , maò nulla h nulla . 
Comm. Cogtuta o » .ma rtate falda ; bifogna dar 
Tempre , diremmo , a quello calare , corne al 
faiii e non H burla veda . (^>dandoli ad odorare un 
Tulif/ano . ) 

Mar ih. Ch'ècib? 

Comm. Un narcifo . 

Ciud. Che narcifo? E' tulipano. 

Comm, Narcilo tulipano è tutt’uno , 

Jiujii DI fsi badate -, baciate a'fcaglioni y fon più 
fcaglioni i djfsi chiaro , badate . 

Feuji, Al confuolo eh’ ho ddle vodre grazie fi 
milchia la pena del vodro pericolo. Oh Dio ! 
Euji. E badate . 

Giud. O’il gran riprezzo eh’ ho avuto . 
i'aujl. Più torto fu il mio , 

Margh. Ora mUojo. , 

Di fsi chiaro, badate. 

A'-b, Si r prima con pochi fori! d’acqua , Acqua^ 
Signori Paggi . 

Vi s’ è recato danno Signora ; 

Margh. Sentite alcun ma|e, Signora Madre? 
Cotnm, Sentite male ? 

Etili, £ badate . Sentite danno ? 

Moreb. Non V’ c male, non v’ » danno. O quant* 
augur j , ■ 

Muli. Dico badate, e *1 ripeto 5 fon più fcaglioni , 
e ’l ridico . E torno a dire, badate ì badava unat 
cì djfsi quatti» badate . • 

'7 . C 4 SCE« 
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s e E N . A XIX.; 

M. idi > * detti, 

IdMC* X TEnerata mia Matrona , oflTequiaté, 
V mieDame.A voi rinnovo a voi prò-, 
tcfto tutta. la mia ofidofa oifèrvanza ripiena, del 
più alto rincr^ fcimcnto fe cofa più che d* im- . 
portanza cagionato ha il ritardamento di non. 
trovarmi qui da prima a rendervi il pregiofo 
doverofsimo omag 

€ùfnm. O caro il mio signore M. di Campo . Ecco->. 

ci diremmo alle voftre parziali riconofeenze • 
Tuiìn ( Dilli chiaro • ) : . 

. M^rch. Eccoci tutti a vói già . Dir non. potete, 
cl>' io non abbia adempiuto alla parola . . , 

£uJK E ben’ io ho adempiuto al mio obbligo , coti 
dir più volte badate . . ^ . 

March. 0 c la fella volta che ’l ripeti , Euftachìq, 
Taujì. Mifpiaceche alIaSignora Marchefanà nel 
"calar le fcale ha a vuto a fuccedere fìhifiro • Sèi 
déte , Signora Marchefana , Sedie. 

J)ez. Son pronte le fedie • Eccole • 

Fauft. PreftoP acqua. 

M.di C. Perche . * 

fauO. Sbigottironfi quefte Dame .* 

M.diC. Ocofpetto. 

March. Non v’ è fiiaiftro, non v’èmale* Non più» 
a nmmcj per carità . 

Sufi. E' qui è qui la Sedia > Signora • ( veggen^ 
che la cerca in' altra farle . ) Quella quella . 

Quella si 5 già la vedo. 

Euft. Cote do dir di veduta atteda ) che non veg- 
giate * né fi capacita . i 

Santi- E pronta 1 ’ acqua p er chi Ja comanda.. - 
M^di C. Porta qua • Kecate acque nanfe , diftilla^ 
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ti fpiritofi , cìoccolattc . Pretto 
Euft. Vien r acqua . 

Marebé. La veggio, non vo’ acqua ^ 
huft, * Ne fi capacita. ) . 

M.diC, Mia Diva non la lingua di piùl>emotte- 
ni , non la mia ftettà fpiegherà di me il con Cuo- 
io or che per la prima volta mi dò il vanto di 
fervirvi. 

Ciud. Obbligata obb!i?ata , non occorre • 

Margb, Troppo intende di dir Coftui . £«y?. Non 
Ci capacita . 

M.dt C. 0 fi errai 1’ acqua debbefi al mio incen** 
dio . Ma no . 


Giunger efea non pófib^acqua non voglio . 

Ahb. E viva . Bravilfimo , Signore . 

Comrn. Bravo bravo Al pari forfi , diremmo • 
C'erto 1* è virtuofo più che naturalmente. 

Margb. Hà cominciato già . 

Ciud. Dice dice , e non sà egli ftcflb che dice . 

Bene su i concetti mi piace . 

Ahb, Che crede , Signora? Bravo egli in guerra 
ed in pace . 

M.di C. In pace , cnell' amor fugace . 

Cofnm, E' una meraviglia . Sentite . 

Il poetizare 1’ è familiare » 

Ed io pure so dire , c fare « 

Ed al Signor M. di Campo , diremmo ^ 
che gli pare ah ah. 

M.di c. Buono tanto C dopo che vien portato fuori 
dnl Dezto ■> e Paggi il cioccolatte ) Da qui* 
( Prendendojì di mano il D aio il piattello « t do» 
tota 1 , Fa eh’ io faccia il mio dovere . 

Morch.f^he vien tentennata da Euftachio nel manico 
per avvertiria che le vien porto dal M. di Q,ampo 
il cioccolatte , ) Cos’b ? Chi m’urta ? Chi mi 
fpinoe? . < . ' 

Il cioccolatte , Signora , il cioedatte ( ne fli 
•apacita.) M.di C-. 
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lA.di C. Signor Commendatore avanti la Damala 
vena li fveolìa poi . 

Comtn. Ma la va cosi . Servitevi Sorella . 
lAarch, S'i il Cioccolatte . Non vo ciocolà^ttip » 
„ Com«»en<iatore . L’*ho ben veduto , Mifcidi 
tedio , Euftachio . 

4ì/r/r. * E'itamda capo ) non li capacita . 

Harch. Commendatore , prendetela voi > 1’ ho io 
, prefa . 

Ktéf$. Che Commendatore ? Ve T ha recata il Ma- 
ftro di Campo . Vi fon di tedio ora l Vi Con nc- 
ccdàrio . 

l/iarch. Maftro di Campo sì obbligata . In foflan- 
aa il Signor Malìro di Campo debbe elTèr il ma- 
rito • e s’ ha a prevenir da noi a cala » come 
^ una fpofina , 

Margh, Marito. 

Giud, ^ipofa . 
lAargif, Udtfti ? 

Euft, ( Per me non cade , non urta , non dirupa, 
-e h fon di tedio ; Ce non fi capacita . 

Giud. oimè ! in qual’ agnato farem noi date? 
M.d; C. Signora ogni cola debb’ aver per malfima 
r etimologia della parola » Marito altra 
non dir vuqlc, che un uom’itoin mare dova 
la donna mpglic dee fin anche tuffarli per cam- 
parlo f quanta più poi prevenirlo fin a cafa, per 
^ aggradirlo ? 

^iud. O me ingannata . 

Comm. O bene . I Poeti veramente hanno dell’ u- 
. .feìte ridiremmo , e dell* entrate graditilfime . 
JÀ.di C. Va tu a prendere le giojc . ( entra i’iwto- 
^ netto , e dopo poco lo fotta ) Si contenterà la Si- 
' , ignora Madre, che in còntracambio del favore 
. poilà prefentare , impalmare , la mia Dama« 
Giud. Non occorre non oco)rre . 

Htirgb, A tale fiai&o qui condotte l 
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M^rtib. Sì sì confentilo Giuditta ; perchè no • , 
Cotìtm, Certo. beri fatto ; di gjuftizia , certo . 

Gtud. Ah madre il mio fplito m»! di cuore non 
mi permette piu c|ui dare . Lafciatc «h’iotor* 
ni ora acafa ( ejt hut ia a federe . 

M.dt C. Oimè che fu mai l 
. Slacciala .\iaraherica # Oimè^ véggio 5 ch^^ 

fi fcorrubia fai , diremmo • 

£uft. £ lì Giuditta (vedendola avviarli dov^ ella 
non r • ) < 

Fauft. Altro che mal di cuore* Trovato ora lo 
m e parole , fratello • 

Lacofa è in ifcòmpiglfò , godete. 

. G^ud. Margherita fa , eh’ io fia fola. 
iAurgìò^ Mia Sorella cérca permeilo per islacciarii, 
contentatevi. ^ 

Com>n. Per poco per poco • 
fauft. O sì si fiatcne con libertà • Ma perchè non 
entrar nelle danze ì ' 

M.diC. Perche? 

Giiéd. No no • 

Volete , eh’ io vi ferva ? Volete le Donne* 

' Quefta è cafa voftra‘* * • 

M.di C, E voflra • 

« 

ÌAargh. No niente niente • Sol che per poco qui ' 
redi fola; perchè fi Ibggcttà • ' - 

Fauft. Sì a furo comodo . Andate tutti , andiamo^ 
fratello , .... 

M.df e. O ihio doppio {contento. Qui averete noi 
per q uant* occorre , » 

dibbi oi la Va bene ( ed entrane ebiudendoji da Peg* 
gì le' fortiere • ) 
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S C E. N A XX. • ; 

JdiiTch^fana i Giuditta ^ Max^hefita 
Commtndatore , ed £uJìticbio . 

IWLirrfc" /^He t’ ayvenne ? Su , che fu ? Stata- 
folli tu tocca delle ftreghe , o da pcg* 

gio?' 

■Cothtn. Fu un cafo inopinato diremmo . 

£uft» Non a me . Non è mai inopinato il preya-, 
duto . 

Giud. Madre non è quello il noftro concertato. 
M’ avete forzata a qui /enire con dirmi eh’ al- 
lor che mi folli compiaciuta deli’ andamenti del 
Mallro eli Campo averei potuto qui collocarmi • 
Ma accertato m’ avete effere un vollro pejoGero, 

• foloa me comunicato . Or qui trovo non fola-, 
mente il Mallro di Campo intefo , ma che mi 
tiene già per Aia . E fon portata qui a definare ? 
O orrore t Io forzata nel mio volere i 0 Dio l Io 

.• in quello flato ? * it. j 

Margh, Signora , quel , che non converrebbe ad 
una berghinelluza , lo confentite vqi in perfo- 
I na d’ una vollra figliuola I ^ 

Giud, Perchè , Madre , perchè ? 

Perchè col noftro difeapito ? 

Cemm, Difeapito , volere , flato , perchè t 
Euft. Perchè fiano feopate di cafa a tutti i conti 
Fu preveduto . 

Comm, Iliar parola su di quelli perche non mi 
"^par cofa difdiccvole . ' , 

Euft. Se le figlie non calin giufo altrilion pub fa- 
lir fufo . QÙefto è il perchè . Fu preveduto . 
Comm. Cognata cara , col buono col buono . Sen- 
tiamo un poco quello perchè dei volere > que- 
llo volere del dilèapito , Vi è il difeapito del 

perche 
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perche , c *1 perchè dello flato ; fon molti per- 
chè ; fentiainne parte alméno • 

March. Che/èntire ^ che fentire ?,0 le mie Donne . 
protcrv'e col dire ami^ollofo Tempre alla l'impaz- 
zata • Cos* è queflo volere, e non volere ì 
, Piano piano *, fentite coTa fia • V* ingara- • 

' bullate in m^^do diremmo Tenza 

venga a clecifione • Si decida prima , epoi li di«» 
Teoria la cofa . 

March. Prima* fi dedde, e poi fi difeorre ? . 

Bufi. L* uno con tonde P- intelletto , P altra i 
la volontà • E' un morire • . ~ , 

March, i Non V* è che deciclcre . Ho ben' io prov* 

^ vedute amenduc di mariti confacencilfioii • Un 
SigTOre come il Maflro -di Campo ho dato a 
Gi uditta ; Un Napoletano del merito di D. Ti- 
belio ho dato a Margherita , Qiicfti , allor che 
trovati ' , non fi fanno fcappar di mano , 

^tud. JJ noftro. decoro. , che adombrato non 

fia • • • • • ' • 

Mnrgh^ Le noilre volontà , che non fian fotza^e* > 
o/ft^. Il di più poi Agio, c tempo ad cfaminarlo • 

' Signora Madre. , 

March, Non mai no , che non ifipetta a voi un tal* 
ciame . » 

Spetta benifsimp.Compatibili in cib Sis’nonr. 
March. Compatibile ibi fon’ io Eiìflachio ;"jpover 
ra vedova , non d’altri in compagnia v che <V 
un Cognato, un cocomero ; cd* un Euflachiot 
che mi fi è cangiato . ^ 

Cowiw. Vi agitate , vi difpettate , c*]. tutto dircn> 

, regola con poca efpetienza. Cognata cara, 

IO (lebb* ellere fciolto da un dubbio • 

Màrchi Si fcioJga il dubbio , 

Comm. lo ho girato mondo , ho avuto quella co- 
fa tra le dita. Non ho biTogno diremmo di • • • • 
ma ic non mi fi dia luogo a dire , in che pollb 
^pmre? Mai eh. 
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M*rch. Benifsfmo ; voi , che ben tenuto avete le 
mani in pada « parlate . i 
Comm, Le mani in spaila , Dio ne fìa lodato . Ve- 
Tviatno dunque a noi - 
March. Veniamo al dubbio . 

Comm. Ecco il dubbio . Di che (i tratta ? i 

£uji. Di Cagionar morte improvvifa niente mc- 
no( « un morire. ) 
lAarcb. Va vivi con coftui va . 

Sta indicifo così dtl volere e nen volere del- 
le SigBorine ^ come . . k • • 

Qomm, Bene bene fon’ intcfo d’ogn’altro . Giu- 
ditta y Margherita , cara Cognata già C sà , che, 
voi fiete la madre, coftoro le figliuole •> io il Zio, 
e me nevpregio , Bartolpineo Aftalii fu mio 
fratello lor padre . 

ÌAareh. Ah Bartolomeo , 

Cotnm, Ah quella buona memoria diremmo mi 
i muove 1’a.tlèttD . Lafciaoao ciò . 

March. Veniamo al dubbio . 

>Ecco il dubbio • Mai’gherita io t’ ho 
ta fi a da ragazza . 0 via ; delle compi uove del, 
mio amore qui è tua Madre, che ne fa fede. Tu 
fe i’ ultima nata , ^di molto palli la prima . 
Quella , fe non Vrro, tocca i diciaflètte bel bel;o» 
non c così , Signora i v 

Marcib. Ocoacloiione , dove fei ? 

JBm/SI. -Fu maledetta. in lui dal TadreCe un morire. ) 
Match. Jl dubbio.. Dia volo , do v ’ è ? . 

Comm, Qua non v* è dubbio . Niun de morti fi- 
. gliuoli^dimia Cognata dotte in una altura , co^ 
meJa.blargherica,pGd >c notorio . E quà non 
v’ è dubbio . 

March, OefeporeL , • . - 
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SCENA XXI. . .. » 

Abbate « e detti • „ 

Ahb, Q^E mi permette Eccellenza • ' v 

Cemne, |3 Venite purè , caro Abbate vici v<kj 
gliamo . 

March, chi ? 1 

Margh. 1/ Abbate. • . . . , 

Mia Signora la Fanftina defidera faper come. 

la palla la Signorina . ‘ ; > 

M'-rch, Sta meglio , Aa bene; non fu cofa di mo- 
mento, • < , 

Abb. Dice , che quando foflèie di maggior como- 
do di delìnar lenza fuggezione , per trovarli' 
patita , potrebbefi làr’ appuntamento cl’aitrà» 
giornata cosi per 1’ impalmamenti delle Signo-. 
rinc , come per lo fuocol Signor Marchefe^i t > 

Quali irHpalmam'‘nti , Signora ’ \ \ 

Ci vien nuovo quanto (I dice a noi, . .* 

March, Piano i dirvi ho intelb , SpoJb delia Fan- 
ftina , Com’ ella è cafata ? . , ^ 

Abb. Jer la fera per 1’ appunto fi oonchJufer Je 
Nozze > e Vortra Eccellenza noi sà 
Cmw». O bene v’ c motivo di maggior contento, 
diremmo, - • 

March. Anzi motivo di dolenza , Il Maftro di. 

Campo cafa Aia Sorella fenza rendermene parti 
Abb. Penfato averà di £arIo Aamane . , • 

farlo prima.» Echi le ha dato? 1 

Abb. Un Cavaliere , eh’ abitò mefi indietro una 
cald a voi di rimpetto . * • 

Ciud, A noi di rimpetto ? 

Margb, A noi si . . ' ' 

Ctua. Chi mai ? 

Abb, U Marchclc Diomede Raggianti . 

'* Mtìtgh, 
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ìAargb, Udifte ì " 

Ciud, Che ? 

Alarci. Conte ? 

£«y?. Raggianti.' • 

Cofww. A . 

Jtihb» Raggianti • 

Cìud, Signpra , e non mi dicefte eflèr affatto có- 
ftui rifolato di prender moglie . 

Viàrcb» Burlate voi? Dite a ienno. Raggianti pren- 
de in moglie la Fauftina . 
ìà>b» Tant’ è vero, eh’ or ora è qu'i ad impalmar- 
la ) fe non fi fcioglie 1' appuntamento . 

ULareb» * Ah tradito amor mio . ) 

Cognata , a che far le maraviglie ? Noa 
fapete altro ; è mio parziali Ifimo . 

March. * Io priva di Raggianti i ) 

Comm, Come diilè , che fi chiama > Euftachio • 

Bufi- Il parzialilSmo , 

Com?n, Quelli che fento qui . 

Bufi, Seiit’io fconcerti tdifordini. 

March, * Ah traditore . ) 

Margh, ( Sconofccnte . ) 

Giud. ( Difumanò . ) 

March. Eufiachio . 

Buft, Signora. 

March, Udifie ? . 

Io udì ; Voi non udifie me mai . ( Raggian- 
. ti non era per voi . ) 

March, * Perfido , cosi delude le mie fperanze . ) 
Va va tu , Eufiachio ; dì al Malico di Campo, > 
• che 'Ivo ora qui. 
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J>* Tiberio con Servidor che non 

e detto t ' , 

• * ^ 

D.T ib,- y| Nnate voi t’ ho detta • 

xJL Giunge gente Signora • 

'Djnbm o » bo aflunxinate le Dame , 

Giud^ £ rotto qual malefica ilella mal nacqui », 
quale ? ' ' 

'D*Tib^ StatteHoco ftattelloco; fatteabedè» ca* 
ftaje co mico • ( dicendo ai Servidore ) ' 

Comtìt. O Giuditta, vuoi tu, eh' io non vegga 
che piangi ? , 

Margh. Piange J 
Piange ? 

Euft. Piange • ' . 

tAarch. V ho provveduta di marito , e piange; 

• LaPeia , che pianga io , che ’l perdo • ) 

Sciofeiame , tienememente* 5 vi che me’’ 
manca , annetta . ( e ’i Servidore lo fervè . ) 
March, iih contrarj effètti ! MiTvcngo , mMn- 
fiammo ; Euffachio , ripara . 

Euft. (Signora riparate, voi a voi fieflà • Siete lidi^ 
ta , è un vitupero . ) 

Mnrgh. (Giuditta? che debolezza. Il Raggianti nori . 
. ti volle , perche non era dite degno . Quello fa> 
eh’ egli«fappia, non c he tu pianga .) 

Signor Commendatore mi Signore , poz- 
za (pirare il fiato fe non mi fono (lato .... 
Cot/2te7. O D. Tiberio mio garbatililmo , ftavarao^ 
giufto di voi parlando noi . k 

D.Ttb. Oiietjuiofo Signore fono fiato diceva giu- 
fto Jjio qui inadeffo. Il Diavolo fa , che un can- 
,caro di tgdifco mi trovo^mancamentante . • 

D Comm. 
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€otnm. Ecco Cognata il voftro Genero , il noftr© 
Don Tiberio . Si faccia avanti il Signor Nipote . 
Che ? Quefti è ’l Napoletana ? 

Atb. QÌjcfti per l’ appunto . 

Ciud, vAh che ftate fiamo affogate tutte c due, po- 
vere a noi 0 

£nft, * Ed ecco il terzo tomo .) 

D.'/ ib. Riverente mia Signora Socra, irbaciarfb- 
bimo per mille volte •, certo mi mancano le fa- 
velle a volermi fapcrmi chiarificare J’ obrica- i 
zioni , che mi.contempr o . , , . 

€omm, L’ abbondanza di cuore fa fmarrire il po- • 

* ver’ Uomo . Succede anche a me . I 

JAarché V’accolgo con ogni affètto, Genero ama- 
to, 

D.T’i/'. Signora > la fcioita non fi -cbiamma per : 
me chiù fortuna ; ma pozzo, dir fora carnale ; I 
cffèndomi fat>o degno di grazie tanto inevita- 1 
bili, . I 

Ctud, ( Ah fventurofe , che ci nafeemmo. ) i 

CeMiw. Ecco la Spofa . Via è tempo da porle l’ a- I 
nello in dito. Che s’ afpetta ? 

D.'iib, Eccomi appropriato con poche fporchizie | 
da nulla fc non da pari noffri ( cacciundojì di 
tafea cajj' ttint con entro le gio\e di prcfentnre . ) 
Mia adoratifsima adorabile , che nfi Ili fi può 
poi . . . , . * 

VLargh, ( Che in oedendofelo accostar vicino cered , 
' Jnggirt\ e trattenuta dalla Giuditta prorompe tn f 
dirotte ptanfo .)vh uh ììh, 

Ahh. Che mai fu ! O povera Dama I patirà . j 

Luft. i(ol quello fe ne potea afpettare . 

Comrn, O Margherita , che t’ avvenne ? 

ÌAfinb. O difpetto , o confufione ! 

Enfi* Quello fa la pertinacia . 

Ciud, V’ e un coverto in nuefio Giardino , Abba- 
te? 
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Ahb. ^i fono delle danze in fondo , Adcflb farc> 
« che s’ aprano . vn ^ e torna ) 

Ciud. Andiamo Margherita. Appoggiala, Eufla- 
chio . Qui fiam noi i di dove ufcircm » folo 
per ritornare a cafa , ^ 

D.Tib. Signora , non mniè afferrato un pantico 
adeflò ; non m' affèrrarammi mai più • 

Margh. Prefto levatemi da qui , 

Euft. Chi non vi compatirebbe ? 

Gind. E che ne faprem rifai vere, (entrando ameni 
due con Euft. nel Giardino laterale . ) 

"March, La rabbia m’ impeclifce il parlare , 

"D.Tib, Che fu? malanno , jaftemma » fapclsimo 
al manco 

Ai b, Non v’ avtrà trovato qui da prima ad acco- 
glierla , c s’ è ftimata poco fav'orfta . 

Cow», Giuffo ; eccola ragion ixfeneggiabile , 
D.Tib, Po elfo figlio d’ Orlanno lo Todifco , ca io 
co lofcarbofcetto, co la fpata, fc be vo fa a brec- 
ciate , ne l’ aggio da me liìà . 

March, Che mai ? Con chi c egli in collera , con 
chi? 

Z>.r tb Diciarrb Signora i E V.S. Si Abbate » fe , 
vide nocierto Monsù Folliero , nceljctti } ca 
me corpa a tutto no fmocco di Todifco • 

SCENA XXIII. 

Santino i e detti . 

Sant,l L Signor Maftro di Campo la priega Eccel- 

Jl lenza a compatirlo, fe tarda. Si trova 

D,Tib, Il Signor si Maffro di Campo mi fcufi , 
che n’ ho da melfià primmo un birbante • 

Sant, Io non dico a voi , Signore . , 

"Djrih, Birbante , mmalor di chiaja . 

Seat, Si truovacon un Sianor Francefe capitato 

n ' , ora 
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ora da Itai , dice che .... 

Mar eh. Dite , eh’ ho a dirli > ne vo’ faper con chi 

fi truova • ^ 1 r 9 

D.Tili Ne ? Dinime a me , foiTe Todifco ? . 

Ho intefo dire, che fia untale Monfieur Pu- 

licr.' j r ' 

T>.Tib. Che l Monsù Folliero ? Bondi Signori • 

£ ba , ca r a vimmo fatta nera . K 
’ io cbejia ir att citato dall* Abbai e dal Qoynìyizii ^ . 

datore . 

Ahb. Con queflo dunque avuto avete voi br ga ? 
D.Tib. Zitto Abbi mmalora , vao pe lopratino . 
me fentono , me teneno ( ufeendo per la por- • 
ta del Giardino , che và in iftrada . ) 

Uareb. Andate , Paggio . Dite , che lafci tutto , c 
mi Tenta . ^ 

Sane. Non pollo io recare ambafeiata Eccellenza • ' 
S’ è chiufo col Francefe • 

Mnrfp. Entrate voi , D. Tiberio. ( credendo 
Jla ancor ivi . ) 

€>orìim. Don Tiberio va via ^ 

.March. Chiamatelo . . 

i^ant. Signor Don Tiberio • 

C'omtn. Don Tiberio • 

Abb. Don Tiberio, {e quegli mn ritornando glifi: 
avviano appreJJ'o , ed entro lo riconducono • ) 
March* Entrate voi, D. TiberioS dal Mafiro di 
Campo , e ftia con chi che fia . Dite eh' il vo da 
me • Mancatore . Andate , trattenete voi 1* Ofi- 
jiale . . 

D.Tib. lo'Signora co r Aficialè l Emi perdona ' 
rebbe , non ce averebbiino niozio • 

March. Come? Non andrete voi ? 

AbK O vergogna ! bifogna ubbidire . 

Tanto bifogna . Ove fiamo ? diremmo . . 
D.Tib. Ma , sì Abbi , fi Commennatò , è un 
mal bifuogno j fi tratta ca duje fe feannano 
vive , • Abb. • 
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Ab^. V ordine d’ una Dama non ubbidito ? 

Cowm. E' un vitupero diremmo ; vi ftiman 
dappoco. \^td iirnendut il conducono a flauto tulle 
ftanzi , dov' il lafciano , tornando eglino fuori, ) 
DJ'ib. V. S. dice , ca cheffò è poco , e cheilò è af- 
faje , E fcannammoge a mmalora JIocó avimmo 
r da elle . 

lAarcb. La (lizza non mi da requie } vad’do . Co- 
me ? Non VI farà chi m’ appoggi ? 

Abb, Se poflb meritar quell’ o|aore , {porgendolo 
il braccio. ) 

Corttm. Son io qui, quaiìt’ è. Che poi non mi veg - 
giare . ( e vh ad aipoggiaria . ) 

'March, La rabbia m’ allucina . E voi pure col di- 
re , eh’ io non veggio -, sbagliate ( ricufando d* 
dal Commindatore appoggiata - ) 

Qotmn. Si è? O vedi ] Portate un cattivo nome a 
torto dunque , 

M.i*trch.{Cbefegurtando a camminare fenza l'appog- 
gio del Commendatore dà ne fcaglioni , e quaji che 
, cade , ma vien foftenuta dall' Abbate , ) 

O dove Ibn qui ? 

■ Comm. Ala fifaliva. Dicelle, che vedevate , ctl 
. io non dilli nulla . ( e torna ad appoggiarla . ) 
Marcb, Veggio meglio di voi . 

Cemm. Me ne rallegro . Or perche darvili taccia 
di poco veggente io non faprei . ; 

Marc». Or perchè mandate giù tutte le panzane, 
eh’ udite, faper vorrei, (bii entrano nelle Jtaazt) 


* ' ^ Vine dell* Atto Vfim l '■ 
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ATTO SECONDO 

SCENA I; 

M nflro di C^wpo , e Rodrico da uri appartamento 
dove erano l'foniji , la-di cui porta viendijper- 
^ rata da un Pagato., iAarcbefana j e Commen- 
datore avanUmdett a corta , appettandola 
loro tacita , Drzro , D, Tiberio da 
altra parte con Paggi • 

March. Signor Maflro di Campo , v’ho a 
• V_,/ dir molto io ; e quando detto v’ a- 

veiò mollo , reAaiammi ancora a direaflài . 
Comm. Quello molto,ed aliai veglion tcmjjo dun- 
que a dir r« nfato . Sediamei . . 

March. Stdiamei Condoni il Signor Ufficiale, 
dobbo trattare col Alaftro di Campo a folo io . 
fiod. DITTES DITTES AVEC TOUTTE LA 
LIBERTE' MADAME . 

M.ar C. Non s’ alteri , Signora , no ; m' averete 
tutto alla voftra difpofizione Molfiu ave vv un 
pò la fuffeJenza quanto difpiacciè quelle Dame . 
Rod. ALLES ALLES MONSIEUR LE MAI IRE 
DE camp . 

M.di C. Don Tiberio , f-ite a me il favore > jlate 
, voi fervendo Mofsiu Pulicr frattanto . . - 

D.Tib. Vada il Signore Cainato; farò io al Signor 
Monsù quanti favori comanda , lì fri va pure . 
Comm. Non fi dia ambafcia il Signor Nipote > qui 
liam noi tutri per contribuirli poi . 

Rod. RESTEZ RESTE2 AVEC MADAME SANS 
SUXCESION MONSIEUR . 

Marih. Tronchiam le cerimonie , La partita eh* 
ho con voi da raggiuftare è gro^ , Maftro di 
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A/, di C. E fi ragoiuflerà , non ne dtrbiti . E Mof'* 
fiu , ( n/lo ebe un Vaggte tl richta'''nii , 

Sant» Torna il Fiancefe . 

J\d»di C. Mofbiul’^attendè a definèfapet vv , 

Kod. OBLIGEl DE VOS BONTES MONSIÉUR . • 

2yf.di C. Dezio , favorilce ancora a pranfo Mofsiu 
Pi4ier, fappiatelo . 

I>e£. Sta intcia , Signore . 

J^.T ib» Non dubiti , Signor Maflro di Camp© ; 
ftiamo qui favorendoio tutti il Signor Monzi > 

Dorma pure . 

M.di C, r.a langue franzoife , D. Tiberio , con co- 
ftui , la Jangue franzoife . 

Z).T ib, l allanca Franzefe a me ? Non Signore ; io 
non agoioprcflà > mangiammo quando volitc , 
a commito fuo. 

Comtn. 0 Sorella mi piace ; fiam noi ancora par- 
tecipanti , diremmo, di coteilo. nuovo commcn- 
zale. Udifte? 

Mai eh. Odo fol* io le rancole del cupre. Sarete per 
finirla una volta , Maftrodj Campo , o deliro ? 

M,diC» E' finita » Signora .. , . , ’ •* 

Comm, Piano , Cognata j chi avaccia fa con tac- 
cia , diremmo . 

M.diC, Quefie Dame ove fono l . 

Sonfi chiufe nell’ appartamento del Giar-' 
divo . 

Comm. Le cofe fatte con fretta fan di prefeia /fat- 
te con agio fan di tardo -, e l’uno , e l'altro 
poi , diremmo , fanno 
Mari jb, che ì 

Comm, Non faprei di che in foftanza . 

March, Sa di crudo sa di tofeo ciocch’ afiàggio i<i; I 

ma farò eh ’ ognuno pruovi J’;tlIènzio5Ì » An- ] 

date , Cognato , lafciateci foli . v . 

Comm. 0 bene > vad' io a dar due pafH>, per raf. ! 

, frenar l’appetito , che giova,, ( e via ' ‘ 

, »y P4 SCE- ■ 
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Simonetto -, lAitJìro di Campo , Dszio 
Marcbtfana , e Santino, 

Sim, Tunge ftafFetta di Vinegia con que^ lei- 
\J tera , Eccellenza . 

M,di C, N’ è già colta!’ ora de maneggi di Stato . 
March, eh’ altro incappo Laftiate qualunque fia 
cofa ad altro tempo . Già rinegoia pazienza . 
M.dt C. Volete , Signora , ch’io non lenta un Sa- 
nato ? 

March. 0 giórno per me eftremo ! Spi'-ciatc il Se- 
. ‘ nato» v’ afpetto in Giardino . 

M.di C. Verrò fubito . 

M‘.rcb, Chi è qua ? ( dicendolo in modo j eh/ fa co- 
nofeere non veder chi V è vicino , ) 

Dez. C Cheh leijì trova vicina ,) E qui Dezio > Ec- 
cellenza , aferviila. alio che corre tnverfe lei 
’ Simonetto ancora , ) 

'M.di C. Chiamate 1’ Abbate , il letterato. 

Vado Signore . \,vta} 

March, Andate non voi , Dezio , no ; Non vo’» 
eh’ andiate ; io v’ ho a dire. (. credendo .eh' ab- 
bia D> zio detto d' andare ,) 

Non andai io , Signora . Son qui . 

March. Già liete li ; io il veggio , Dicca , che Vi 
• voglio al Giardino . 

M.di C. Vinepia » Il Dottor Ginepri , 1’ Avvocato 
di cala ; e che cerca ? ( leggendo cojì la data del- 
la lettera y come la fofcriziàne . ) 

S>tz. Di qui di qux aì Giardino , Signora , di qui • 
iaìlerche vede avviar s' ella non inverpt li Giar- 
dino , ) 

f^arch. Di qui si , è tutt* uno . Andar volea d|| 
• quell’ altra porta » 10 . 

• i V - 
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M.di C. Si chiamò 1 Abbate ? Che tarda ? 

Hant, Andò Simonetto , Signore > Vado ancor io , 

, f torna ) 

March. Giardino in piano , Dezio, non è così f 
' {titubante ad ivi avvtarji chiama , nonereden- 
• d'Ji ajjiliita . ) Dczio . 

' ( Non da lei mai dilungato . ) Son qui . Fn 

' piano, sì Sip^nora ; cioè con tré foli fcaglioni pcr^ 
evitar eh’ entri T acqua . 

Jdarch. Già con tre fcaglioni » fi veggo n benif* 

fimo . 

■M.dt C. ( Intento alla Lettera ricevuta. ) O caca- 
fego ! Che feriva coftui l E' un’ imbroglio . 

Sant. Vien ora il Mafftro , tceellcnza . 

March. Grederefte , Dezio } Sento un vizio alle 
gambe • Sarà , che fio ritta quaat’è . >jon m’ 

‘ appoggi erefte un pò voi ì 

S C E .N A .(IH, . , ^ 

Abbate , e detti * 

J\d.dìC. "TTEnite, Abbate. 

Abb. V Sono a fuoi ordini Eccellenza . 

Ji^.di C. Sgombri ognuno {allo che rejia il Ma» 
Jìro di Campo , e l' Abbate, nella Jìama dell' in» 
veti iati , e la Marebejana , e Detto nel primo 
piano di fuori , ) 

foli fcaglioni , tre difsi , Signora , non 
■ piu 5 tre . ( allo fcomparjì della Marchefana ^ tn' 
credendo di calar più fcaglioni . ) 

'Pfi.orcb. Tre già i fio diftratta dal veleuo , eh* ho 
in cuore , -v 

'Jid.di C. £a Suocera , che trova il nodo nel giun- 
8® ’ ^ Spnfa , che mi fi è infel vata ; 1’ Avvoc%-^ 
to che m’ infracida , mi danno'il guafio ; lo ché" 
' non ‘Vantaro-.ccntomlla' veterani . { dando M 

lettera 
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tetterei in man dell' Abbate pajfeggiando egli 
. trattante nelle Jianze » ) . ' ^ . 

Marche E , Dezio • 

Z>?2. Ecco Dezio . 

March» Non vi farebbe qui da federe ? (allorché 
ciò in dicendo V è avanti la fedia affrejìatale dal 
* ùezio . ) 

Giulio quello ho fatto ; è quella la fedii 
quella . » 

"Marche Già veggio quella ; cercava federe a queft^ 
altra • ( cercando altra o che non v' è » ) 

Dez» Non ve n’ è altra , poflib prenderla però* 

( allor cke jla fpazzando la fedla apprejlatale , ) 
March. No no ^ fpaz^ate quefta , fpazzateJa . ( ^i- 
cendolo in tempo ) che Dèzio l' ave a di già fpaz* 
zata . ) 

Dez- Sta fatto * Ho confufo V intelletto i vi vuol 
quell’ altra ancora . ) 

March» Si fpiccia o iio ibtuo Padrone? Vedi , Dc« 
zio . 

Dez. Veggio » (jgvà inverfo iìMnftro di Campo» ) 
March» Ho un ferpeqte nei cuore , e ho ad aip«t- 
tare per vomitarlo . . 

Dice qui tl Cinepri, Signor^. ' / T 

^M»di C» So che dice . ( frattanto Dezio li fa cenno 
difpicctarji per le premure dateli dalla May che-- 
. Jfana-ì allo che ne riceve un tacito rabbuffo» ) Vuoi 
pel* poco la cedola della dote di . Faultina , per 
.. giungere alla girata.un non soche del di lei 
yantaggio • Ma io V ho confegnata ^ Diavolo • 
March» E quando farà , Deziò ì 
.Abb» Ma ha letto il gran pregiudizio della SionQ* 
ri FauHina , ih non raggiuftarlà • 

Sta ancora difpiacciando su dellà Ietterà ri- 
cevuta-. 

Abb. Legge apprellb . . . 7 . 

Mtrrch» Vuole il i^ailro di Campo ^awiq,rGf:oA 

me"' 
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me in parentado . . • interrompendojì d» f« ) 
Ahh. E fogoiunge . 

E fi slaccia al tutto in amicizia , Dezio 

niio * ' i> . 1 i 

jilh. Che ciò Jion rileva il menomo fcapito del 
Signore Marchefe Raggianti. 
fAitrch. Le figlie con Euliachioove.fono ? Non m' 
udirti, Dezio ì A chi dico io? che ? fcn’èito' 
Dezio ^ 

Df*. ( Chetfdtato di vederjì fempr e cercato aHor 
• eh’ è preferite rifponde taidi . '] Non Signora udj» 
veder volea fe parteggiavano ne’ viaii . 
lAarch . Paflei’gjno pure . !o ho in corpo 1’ umor 

. cattivo, ed elle ne /an digefti mento . 

Dez. * Finifeo d’ an mattir con cortei i vo’ andar.' 

io'", (e via per ie loggettt . ) 

Ahb^ Che ? forie il Kaggiant^è matto , Signore , 
che voglia diflèntire non conoicendovi alc^A 
fuo lVanta?gio ? 

J\d.dt C. Già s’ intende ; ma io non vo’ lagne, nen 
querele ; è tempo di nozze . 

Abb. Com’ entra qui Voftra Eccellenza ? E' 1* 
Avvocato , che cerca la cautela del Clientelo 
lAarcb» Mi fuccede Dezio col tuo Padrone . . 

( interrotta dal fuo d‘] petto %e coùfeihpro •) 

Abb. Veda come fi diffónde . , l 

PAareb. Colà , a cui non portò penfare . O tratto 

crudo - . 

2A.dt C, Cerco ioi vezzi della Spofa 
March. E crudo , Dezio mio . 

M.diC. E trovo T Avvocato» che mi fcccacoi| 

' cautela , e clientolò . 

Abb. Penferò io , Eccellenza , che ’l Raggianti dia 
la cedola*, perche fi raggiufti fenza fua doglian- 
za alcuna . •» ..... 

March. Ah . 

M.di C. Si , regolatela voi , che non po0à cruc- 

ciarfi 


V 


» 
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ciarfi il Raggianti . Non fempre va’ indurre ti- 
more alla gente , no ; piace voJeiza aliquanta- 
lum • 

Ah • 

M.di C, Ma pafsiamo ad altro . 

^'jb. Redei à Voitra Eccellenza di ciò ben conten- 
ta ; lafci la cura a me . 

March. Si , che fofpiro ‘ Dezio mio i non me ne 
dò pace , e poi no . 

M.di C. Jn fuccinto , che la Marchefana colà fk 
- fuoco . La Mar^Jherita in vedere il Napoletano 
fento , che (1 fia turbata , e pi ù di lei la mia ^o- 
fa , cred’ io , per la ftelTa cagione . 

March. Or’ io apertamente gli dirò j e tu poi De-^ 
' zio glicJ ripeterai , che non potrà adatto ei 
penfare alla mia Giuditta , fe no illorna le noz- 
. ' ze della Fauftina ^qI Raggiauti . 

J\4.diC, Vuol la malli ma , che s’abbia a limare 
un po D. Tiberio , e quello dovete far voi Ab- 
<■ bate. 

March. Che? ci penfi Dezio ? Non rifpondi ? Tu 
' non ti fidi di tanto dirli , o che ? 

M.di C. Poneteli in bocca un pò di poefia , un pò 
, del Francefe , deh’ evudiz.one , o pur altro che 
forfè penferete ì riflettetela . 

March, No , tanto voglio i cosi digli , eh’ io t’ ho 
< impollo, ne vi vuol altro. Vedi vedi ora , s’ è 
pure (picciato , o nemmeno ? Chiamatelo in 
fine . 

M.di C. Penfade ? 
i^bbm Rifletto Signore ■ 

March. Dezio non di j ne sì , ne nò .Non parli » 

! non vieni ; che fpecic d’ uom fc’ tu ? 

>'jlbb. Benifsimo rella tutto a conto mìo . 

M^^ch, lo a chi parlo ? Dezio, edov’cDezio ! 
Lafciata in’ han fola . O poca confidcranza? De- 
^jo } Euilachio chi è ouì’ i ' . " 
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Af, ai C. Paa^oi non udite ? Chiamate » accorrete 
mazzamarroni . 

i 

SCENA' IV. ' , 

VLarthefana $ Vinflró di iZampà , EttJ'tatbio. 
ebia?nato da Va^gi , 


OOn qui fon qui ; era in cuftodia delle Si- 
k3 fnorine ; fi fapeva . 

March. Sto qui a rodere iJ freno quant * è , nc fi ci, 
penfa . Vo' , che tu fia in cuftodia di me , non 
d’ altri . 


Af.d/C. Condoni, Signora", eccomi , Fu l’ affare di 
premura ; condoni . 

March. Al condonarvi Mallro di Campo ogn’ al- 
tra cofa ci accorderemo . La mancanza , che da . 
voi ricevo , non è condonabile . Uditelo , e 
fpiattcllatamente , 

M»di C. Perdoni , Signora. E può venirvi in men- : 
te , che chi vi ve per raalsime capace fia di man- 
canze ? E poi con voi ì Sarebbe bella . 

March. Mancanza sì grolTa , anzi infopportabilc. 

Euft, ( La moderazion le cofe facilita ,' i’ immo- 
deranza le dirupa , Signora i penfateci ; ) * M» 
doparlo a’ porri . ) 

March- Signor xMaftro di Campo , vi par ben fat- - , v. 

to , ch’abbia io a trovare afata vofira Sorella 
fenza mia /ntefa? E con chi; O orrore! Col Mar- 
chefe Raggianti , che ben fapete avermi egli 
. chiedala Giuditta in moglie .'Che fe ben poi 

Giuditta noi volle 

Eu/’t, * Ma quefto è falfo . ) 

March. Io v’ impegnai a dirli da mfa parte che 
non era vi Giuditta folo acafa i v' era chi Pale- 
rebbe accettato a Jeento mani . Come ora a mia 
onta voi tutto ciò vi ponete fotte a’ piedii Per- 

. do 
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do il lume ; faprò ben’ eflère fmoderata all’ c- 

flremo . 

SCENA V.' 

liafgtanti dftUa porta dijopra venendo dt ffrada 
ode , e non veduto , cala , ed entra nella Ca- 
mera dell' invetriati ^ponend'Jì ad udire 
dietro il pilajìro dell* arco detti. 

Euji, ( QE trova feufa Timmocleranza, non può 
O trovarla il n^entire j per carità , Si- 
gnora . ) 

March. ( Taci tol Diavolo , ) 

Ha^. * O' bene trovomi in tempo ) ( e dopo eiò 

detto cala , 

M.di C. Signora , ben è , che fi fappia . Le malJì- 
meclel Madcsgalli giungono , non folo a rad- 
drizzare il torto , ad inialdarc il conquailato , 

• ma del torto, e del conquailato a fare un archi- 
tettato ineftimabile . Fu al Raggianti da me par- 
lato , ma clifcrepò affatto d’ imparentar con la 
voftra caia . 

Rag. • i^h bugiardo .) 

Harch. Ma come va ciò non capifeo \ A me a me 
chiefè il Marchefe la Giuditta . 

Si capifee bene , Signora . Si vide da voi il 

. Raggianti efclufo per la Signora Giuditta ; vol- 

- le trovarli al di fopra col Signor Maftro di Cam- 
po, 

M.di C. {.a rifiutò in fuftanza ; eccola in una . 

Rag, * Ah indegno . ) 

M.diC. Refefi Raggianti su di ciò ineforabile . 

March. Ma io torno adire Raggianti cercò a me a 

- me la Giuditta . 

M‘di c. Ed io torno a dire che quanto difsi è in- 
. dubitato, 

, ‘Rag. 
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Ràg. * Come mi trattengo .) 

£uft. ( O il Marchefe il Marchefe . ) (dictndtlo 
alla Marchefaita di Jurto accortofeue. ) ; 

hlarch. e' vero ? ( dicendo eid Euftacbio -,ma »<?/- 
ta alìAai'tio di Campo , ebe lo crede afe detto^ 
M.di C, E' vero ? verifsimo ; e contefìato 1’ avere- 
tc da cento teftimonj , l’un de quali ò loftenà' 
j^aggianti . ( *« ciò dicendo %oit<*nd<iJi truota(i‘ 
infaceta ilKnggianti 

Jiag. Cioè, Signor Maftro di Campo, faran novan- 
tanove .... ' ‘ . 

M.di C. * O Diavolo <ì 
Rag. Perchè Raggianti dice tute’ altro, 

Eu^. * Ofeoncerto. ) 

March, 0 Raggianti mio , con che piacer ti ri- 
y veggo . ^ ' • 

M.di C. Marchefe , benvenuto . ( Udite > io dovea 
dir così per follenere il vt^ro punto . ) I 

Rag. Obbligato . t d io debbo dir cosi , che non fu 
mai veld quanto dal Signor Maftro di Campo, 
s’aflerifee. 

M.di C. Ma , fangue del boja al veder’ io , che la. 
Marchefana rifiutò d’imparentar con voi > do- 
vea . „ . ' . ' 

March, piano piano » non fu mai vero , eh’ io ri- 
fiutafsi d’ imparentar con lui . 

M,diC, O Diavolo dell’ abbiflb ! Come no ? Dice- 

' de a me , che Giuditta non volea un tal marito. 
Euft. (Piano Signora non fornai vero, chela 
Signora Giuditta ciò dilfe . ) 

M.di C. Eo rifiutò ; sbagliò Giuditta , eh’ entro 
' io?- - . 

March. A che sbagliò Giuditta ? A che ? 

M.diC. Sbagliò a ricufare il Marchefe , sbaglio a 
non piacerle lo flato maritale , sbagliò in tutto 
infuilanza. • _ * 

}Aarct>, Se Giuditta, Marchefe , prefc abbagl'o » 

V’ e 
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v’ è chi noi prenderà ; chi Io dato maritale ag* ■ 
gradifce 9 chi ’I Marchefe apprezza j ? d iilima • 
M./f; C. Tutto il male dunque vi venne dalla 
Giuditta • 

R/tg* Vien dunque da voi confermato) ch’ogni 
• male mi venne dalla Giuditta. 

Midi G» Ma l’è evidente • 

. U/trcbl Se Giuditta , Marchefe , vi fe male ^ n* 

abbia male ; ma chi vi fa bene n’abbia bene * 
Diomede mio . 

* Merita catene al ficuro . ) 

M.di G. E potevate credere^ Marchefe ch’io che v 

inne(}o al mio cafato potefsi 

Gì urto sù di ciò fono a dirvi . Mi permetta ) 
Signora , ( cercandole fermijjìone di farjt a parte 
col Ma^ftro di Campo > che dalla M,arch?Jana vien 
prefo diVfrfamente . ) 

fAarch* v’ attendo • ' Viene a me y non c vero ? } 
Euf ( Non veggio quello io • j 
fAarch, ( E che vedi l ) . 

Euftn ( Rovine rovine , ) 

Rag* ( Fattojt a parte col Mia/lro di Campo gli parla 
di maP animo Giuditta dunque col ricalarmi 
fe torto a me, fe torto a voi ; e perche me I’ ap- 
prova/le , e perchè mi fate voilro Cognato .Il 
noilro punto è comune ; non è cosV i' 

M.di Ct Ma chi ne dubita . . 

'Rag* Or f^; tant’ è ; tocca a voi di gaftigar la Giu* 
ditta del rifiuto a me fattovi con un egual rifia- 
to , che voi farete di lei • Non merita d* eflere 
- vollra Moglie non farete yof per edere più futf 
Marito • Tanto porta il voftro punto > e 1 mia 
March. ( Che dicon elli O ' ' 

( Il peggio' , che fanno , ) ( avendo occhh 
ai parlar cvucciofo^ che fa Raggianti ; ) 

M.d/C. Vedete, Marchefe; credete voi, eh’ fa' 
iioh nu compiaccia divedervi badare al mio 

punto i 
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punto *. Si debbio per malfi ina compiacermen e • 
Tutto fta però ,fe la compiacenza .... 

Ras. No, Signor Maflro di Campo, nonufciaqj 
dalia battuta , che n’ oifendiam i’ orecchie poi 

SCENA VI. 

Simorrettt , e detti 

5i»f. TL Signor Commendatore prega l'Eccellen» 
ze Voftre a darli luogo , per dover loro 
comunicar cofe di fomma importanza . 

M.d; C, Vengo . 

Marck. Sì andate mi, Maftro di Campo , che ver- 
rò poi ancor* io . 

M.dt e. Caro Marchefe , e mio Cognato , la cofa 
lafciamla fui tapeto ; fi difeorrerà. Siate pur ficu- 
ro » che vedrete ..... 

Non v’ è pi il eh e vedere , che dilcorrcre , 
eh’ udire i E ben’ ho detto a bafianza . 

March come ? Cognato il chiama ì O ftizza ! Fa- 
tevi a me , Mafiro di Campo , fatevi a me *, cU 
qui di qui . f 

'Rag, Ri^etp . La Gfiuditta non può , rwn deve ef- 
fer piu voftra . Ciò porta il voftro punto , e . 
mio . 

Non penfate, Maftro di Campo , di dar la 
Fauftina al Raggianti , fc affatto penfar voi non 
volete alla mia Giuditta . 

Ettje, A chi parlate ? Il Maftro di Campo qui non 
V* è . 

Rag, E del voftro punto e del mio voi no rrftcre- 
te mallevadore . ( e via per le hggette , ) » 

March, Mallevadore ! vuol , ehe fi compromett» 
di che ? ^ ' 

Di far del male » credd . », ' . 

March, No no ; non vo’ cfa(perato il mìo Rag -'x 

F. giauti 
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• gianti impanato mele * Faraflì , Raggianti 

mio , quanto cfa voi fi defiaj che sò , che vi com- 
piacelete di chi vi ftima . • 

Jkufi»* Efpedita.) 

M.di C. Senta , Signora , fenti tu . Al Raggianti 
ballava un mio vifo a rquarciafacco^pcrchè fof- 
• fefi accorto ,che non v\ cfa per lui piu i'alute » 

badava sì , e vero . 

Marcl>. ( Divideteli , Euflachio , per carità . ) 

M,di C. Ma no > qui entra la mallìma ; A chi s* 
irineila al carato non fi riprima mai il \a- 
Jore ; per trovarfelo poi neiroccafioni . Ed ec- 
co aficonato il perchè della mia fodèrenza . che 
da dotti fi dice adducete rem per caufas . ( e- via 
nelle Jlatize e jattajtcuro , che Rogginuti non l* 

'• ode prit/.a d’ entrare 'dice . J Aa Signor Rag- 

gianti . 

lAarch^ Raggianti mio , tacete i £o io le voAtc 
pai ti, 

E* cofa da fghignazzarc . . 

March. Tu ridi quand’ io tremo , 

£hft. Rido del millanto del Mafiro di Campo, 
Signora . 

March. Sta cheto tu , che ti Tente; \ 

£uft. Non Signora è partito . 

Miirch. Sì ? o bene , Raggianti mio , ferenati . Fa, 
che faccia io per te . Sai quam’ è , che clift gno 
. poterti dire due paroleamio talento i Va in là ' 
■ tu ) Eufiachio , ' - - 

Eii/t. lo voio *. ma il Raggianti , che. v’arcolti 
qui manca , per far » che riefea il difegno • 

March. Còme ? Gifltne egli : quant’ è ì 
£uft. Quant* è ? E' molto . 

March. O rabbia ! m’ ha ftravoltolatema , nons* 
attaccallèro , e noi vidi andar via . 

£«/V. In altro tempo fu ; che quando v* era una J 
wrte ina , era di già partito . 
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Uiàrch, E non badai , m’ allucinai . Hai a fapcr tu 
come fu , come non fu 

. O bene mi capacito * o mia condanna . ) 
'Ni.arch, E dov’ andar' cpli ha potuto ? 

In molte parti Signora * Ho a capacitarmi 
fcnipre del falfo 

^ir<ib. Va tu ; menala a me di dovunque ito fta{ 
ma ora i c certo . 

Muft. Certo farà il mio andare , non certo il fuo 
venire però. 

March. E,v’ anderòio su . Vien qui , affrettiamo 
i palli . • 

£ujf. Beniflìma. Per andare dov’ egK andò non 
è quella la via . 

March. E portami dpve avviofsi col Diavolo ; 
mel fai dire . 

Muft.'Vì ci Conduco . S’ ha a fàlire. 

March. Saliamo . 

Euft, Piu più j fe dilli più, e più per un pezzett®. 
March. E dove domine mi llrafcichi , dove i 
Euft, Doi-e avviofsi il M^rchefe , docile , 

March. E dove avviofsi ? 

Al bofehetto . ^ 

March. Mal abbia la mia ventura , e che ci nac- 
qui , e che ci campo . Le figlie ove fono ? Ove 
noi fiamo in fuftanza ì 

Etifr, Siamo alla fontana delle fcale ; le Signorine 
. fono nell’ appartamento del Giardino ^ 

Mtfrci, Andiam daloro . 

Euft. Si cala . 

March, Lafciami qui , dammi da federe . ( Quh 
da Euft ac hio le vien pot tata la fedi a . Tu coni a 
' trovare il Raggianti ; di che non parta , che qui 
r afpetto . Sentii di» che non fia cagion del mio 
Arazio, intendi ? Ah che rovino rovino . ( Al- 
lorché volendo f ojiar la fedia vicina a fea^ìtoni 
vaconejjanjerra. ) ^ 

. * E z Euft, 


€9 ATTO 

Piano plano . 0 Dio ! clicefte va . io andai 
M.nrch. Mi fi fvoltò quefia pianella maledetta j 
non fu altro i che credi ì 
E»ft. Credo quanto volete , Signora . 

March. Sai , che voglio ? Vo il Raggianti qui ora, 
cpenfati tu . 

Eujt. Andiamo, che ’l cercherò di qui . Badate , 
che fi fale , 

March. Bado bado ; leva il penfier da ciò ; penfa . 
, condurmi il Raggianti , Raggianti afpett® • 

£uj’i. Raggianti chiamo . 

: SCENA VII, 

Abbate , e Kaggiattti . 

’tiag, T^Ir più è fuperfluo» in accorcio . II Ma- 
J ^ ftro di Campo , fietc voi a dirmi , 
rivuole !a cedola della dote di Monna Fauftina. 
Evv’ialtro? 

Abb. Non Signore ; tanto mi elide , c tanto dico , 
Ne mi attento a ridirei fiev’oli , i (orsati moti- 

* «» vi , che per averla m’ impofe ad addurvi . ^ 

Jitìg. Sian pur grandi , liandipoca vaglia i’fuoi 
motivi , quell’ c la cedola , Recateghela , e fap- 
pia, che niente curo , che la rivoglia , Qualun- 
que ben fi fia il fuo penficro di rivolerla , pcnll 
folo a ciò , di che reìlò meco egli mallevadore. 
Uditela bene . 

♦ Abbf Dirò tutto , ed erperimento in Voftra Eccel- 

lenza moderaz’on tale » che fe fiata mi fofiè 
racconta 

Eag. Auro moderazione fin che non ifiimerò ben 
fiitto il perderla . Andate , E , quanto difsi -, mi 
dichiaro , non fu per ifeorgere il menomo de- 
merito in Faufijna . Quello fi fappia , udifte ? 

9 Abb^ A bafianza . ScJ vi pregherei .... 
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Rag» Vi prrego io, che tanto bafù . ^ via ) 

SCENA Vili. 

Faujìina , ed Abbate . 

Abb, ^"\Mia f aurina , debbo eflcre di V'oi in 
VV cerca tutto che meco vi porti fempre 
hel cuore . 

Fatìjf. O' queft* eilère da voi Tempre preverintar 
nell’ e fprefsioni , cagiona a me ro^r tale , 

che ..... 

Abb. Si riferbino ad altro tempo quefte gare , Udi- 
te -, giuft’ ora fu che m’ incontrai col Raggianti. 
Queft’ è la cedola delle voftre doti , che buttan- 
domela a terra , mi refe con un dilprezzo di vo- 
ftra.perfona inenarrabile , 
faujt. Ah temerario ! 

Abb. Vicarici) chiamandovi donnuccia » fronto- 
fa , ba lattiera . inonefla . 

Fauft. Ah che non mi fido più udire. 

Abb.Ot dunque l’arroganza narratavi del Raggian- 
. ti, le mina<cie dal mtdellmo telìè fatte a voftro 

fratello, fc mai più penfa va alla Giuditta ' 

Fauji. Minacele ! E mio fratello ? - 

Abb. Fu corretto frenarfi alle grida della Marehe- 
fana . I. ’oflinazion di quella a non volere , che . 
’l Raggianti vi Ila Marito , ne fan certi , che'l 
voftro maritaggio col medi fimo farà guai! o dell’ 
intutto j e noi averemo agio a perfezionare il 
. nollro intento , Intrattanto però far dovete da 
provetta . 

Faujt. E che farò ? Illuminatemi , che noi niego 
fon perturbata . 

Animo i ideadi voi, Principefla . Bifogna 
- far’ ufo delle congiunture , che vi fon fra le ma- 
ni . Don Tiberio , ccpa Japnma , difgradato dai- 

E 5 4 
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Ja Mara herita lìar potrà che s’ invogli di voi } 
moftrate aggradirlo . 7l Raggianti fi è da voi di- 
fciolto , mofirate di dolervi . Il Maftro di Canj- 
po non prende la Giuditta , molliate , che fia a 
voi di remora a non prender in pronto Marito* 
Ecco che con ciò palla il tempo , che a noi fa 
cl uopo . 

Taup, Oirae I Fra punture , timori, finzioni , co- 
me farà Fauftina ? 

Vi compatifco . Fate un làlto , cara , ad uno 
fiato tu(^o diverfo , Quanto fin or vi fu di fcor- 
no Tappiate , ch’or v’c di vanto . Fufiefina 
jcri fuggctta alle leggi , or le leggi voi calpefta- 
te . Il giufto tanto dall’altrui apprenfion vene^ 
rato , fapete per voiqual’è ? Il giufto è il vo- 
firQ^ufio , e ’l dovere è ’l vpftro piacere . A voi 
da ora innanzi n'm debbe aver più acceffola 
fuggezion , la vergogna ; non il timore , o rite- 
gno .Siete immune da pefi così gra coli . Fotete 
a vofira voglia promettere , fenza« eh’ abbiate 
obbligazion d’ attendere v non efièr rattenuta 
nell’ accettare *, e da mano in mano averete da 
-me iftruzioni maggiori . che ? ne refiatc ? non 

vi pare che un tale fiato 

fau/t. che fia , mi pare , affai diverfo dal mio di. 
prima . 

’^hb. Ma v’ aggradifee . 

t’ituft. Vedete ; filmo fia far duro pafiàggio . 

Di ver fo non duro . Duro Ittmerete voinon 
clTèrvi cofa , che fare non vi fia lecito ì Ch’ a 
privarvene non vi fia chi vi ftringa ì ciò duro ? 
Eh date faggio di chi ora fiete . 

Tauft. Farò il polli bile. Ma non vi niego, che • •- 
■^hb. Ma non vi niego , che vi feorgo da^ne di- 
verfa . 

f aujì. No no , non dubitate', che prima mi facri- 
ficherò per non efferlo . 

jibb» 
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SECONDO. 7* 
Da ciò conorccrò , che m' amate • 

• • 

SCENA IX. 

CMnmendatore Margherita y Giuditta , 
Marcbefana , ed Eujiachio . 

March, A H Commendatore , Euftachio . 

JEu ft. l\ Si cala . 

March. Con quefto voilro aderire , e partcjjgiare, 
quelle mie ninfe crefcomfempre più in temeri- 
tà . Ciò non è foilribile . 

£uft. Dov’ è quello parteggiare , abbagliate . > 

Gf^. Dov’ è quell’ ardimento in noi Signora ? ci 
fate torto . 

Margh. Dove quella temerità ? Ben Tappiamo il 
rifpetto , che a voi va dovuto , ci’ ollèrvia- 
mo . 

March, f Raggianti è qui l non partì dunque . ) 
iùuft. ( Signora no ) come chiarncralfi aderenza 
^ il dire , che le cole fi efamiaino prima di rifol- 
verfi ? E poi .... 

Ccww. Ed ecco che dice Euftachio ciò eh* io , di-» 
remmo, ho fempie tra le labbra , e dice bene . 
March. Elaminatc , decidete , e lor lì dia ragione, 
ed a me il torto ; fe là vi paja . . 

Comm. 0* tanto poi no • Quello maledetto torto , 
diremmo ,è Tempre torto , nc v' ha rimetlio. 
March. Non è dritto ? in- 

Comm. E al più al più , non può ellère mai drit- 
to . • 

Euft. * Il torto non ò dritto ficuro . ) 

Comm. Volete mutare la natura alle eolè ? E' ina- 
’ percettibile . ) 

March. Ah eh’ anelito . 

£uj}. * Ma non indovinarne mai una è allài . .'J • 
Owff;}. None cosi EuHachioi . 

E 4 W/. 
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Euft. O querto è ficuro ; mai una 
Ciud. l'er rte Signora , non v’ c eh’ efaminare * 
ho rifoluto , e ne reilo ben cóntcnta . Solo la 
voylra ambafeia m’ appena . 

Margh. E di quefta la cagione voi ne folle , Signo- 
ra . ’ 

tAarch. Io di più ? 0 1’ arroganza ! 
ijiud. Ma contentatevi d‘ udirci che forfè farà 
cosi . 

Comm. Si Tentano , Cognata t fi Tentano . Non v* 
è chi all’ eflèr’ udito facefiè poi mai ripugnan- 
za, t! iremmo . 

Giud. La nollra poca età » Signora » non vi dava 
quella fretta di levarci ora eli cafa. , 

Enft, * La Sua età le dava fretta , non la voftra . } . 
Margh. Pure per compiacervi dicemmo, levateci, 
Ctud. Mi forza/le a fceglier Marito , che a m- s* 
affàcefiè ? ed io lo fceifi . 

Echi Tceplic ili J H Marchefe Raggianti? 
f Non ti volle . Prender tu volevi la gente a for- 
za ? Non conveniva , qui è tuo Zio > non con- 
veniva . 

Cotnyn. O non conveniva, che dubbio v’ è? Non li 
. pone , diremmo, in litigio . 

March» Udìlli i Non ti volle , non conveniva . 
Ciud, Non mi volle , bene . Non conveniva, non 
, fi pretefe . 

Euft- * Il falfo va in cocchio oh oh . ) 

Comm. Quel , che non conviene , non conviene 
poi . . ■ 

Ciud, Già , non conviene. 

Canim. E che non conveniva , Euftachio ? 
tùuft. eh’ io crepa Ili , e pur creperò . ' 

Ciud. Vi Tietc oilinata poi , eh’ io qui venifiì; ma 
ricordatevi con 1’ a/Toluta dipendenza al mio 
gradimento , alla mia approvazione , per cioc- 
ché v’andava in mente . Io ho ubbidito ; q«V 
■ K ; «ovo 


% - 


secondo. li 

trovo che ’l Maftro di Campo merita Tappro* 
vazion di chi che fia , il mio gradimento , tro- 
vo , che no . Xon è per me ; noi voglio , no ; no 
lui , ne altro . Eleggo il mio flato . Egli è di mo- 
naca j tanto ho flabilito . 

lAnrgb. Ed io, Signora , qual male ho fatto . che, ^ 
perchè efca di cafa abbiate a confentire di darmi 
un goffo , un babbione ,che fol dar potrcbbcll a 
donna per gar'lìgo d’ enórme delitto ì Qual cofa 
mi s’addolTà ? E fe pur vi Ila , aftògatemi , cho 
iarà per me pena più comportabile uh uh , 

Mi fi fchianta il cuore - * 

Comm. Sono all iquidito già con le lagrime . Ve- 
dete in che termine , diremmo . ' 

March. Ah dolore i E dcbbon trovar mercè colo* 
ro che un sfregiano il vifo ? Come va ciò , co- 
me ? 

Comm. Ma vedetelo prima quello come , e por 
fcoccoveggiate in tal forte . ' 

Ciud. ( Margherita , fa. cheti di/It . Confentimi » 
fcampi me , Icampi te da morte fpietata . ) 
March. La mia parola , la dote data , iprefenti-’ 
ricevuti , come s' ha a dir di no come ? 

Ma 1 Signora , il modo che fi propone non 
è di dir no , è di permutare . 

C/ud. ( Il Maflro di Campo io rifiuto fol perchè 
non vo faper più d’ uom , che viva per te ber»' 
fa , Margherita , confentimi. ) 

March. Ah che non avrò più vifo da farmi guaf«» 
dare . 

Margh. Fò che vuoi , Giuditta . Perdei Rodrico , 
che potea far felici i miei giorni > ognun’ altro 
• melifcema , fia chi fi voglia . ' 

Ci»d. Ecco Madre , che non v’ ha piu , che pofià 
agitarvi « Prende in mia vece Margherita gii- 
il Maftro di Campo ; cd jo in un tempo llefio la- 

feerò il mondo . J,a voftra parola rellerà laida, • 

" > 
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la dote ben data, i preferiti ben ricevuti, /c voftre 

figlie fiior di cafa , e voi contenta uh uh. 

Ritiriamci , Sorella . Ritorniam noi dove 
ci tro valle , Signora . 

£«/>. Prezzatele, Signora , le voftre figlie , pre« - 
zatele . Ecco eh’ è terminata . 

Cpww. O bene ; già che è terminata , ci fi dia ter- 
mine dunque . Non occorr’ altro diremmo. 
Andiamo . 

March. Dove? Andiamo. Va a partorire chi non 
ancora impregnata . Andiamo , e a far che ? 

CLumm, A che far poi me lo direte , ed io , 
Che lo io ? Euftachio dì tu , eh’ è finita, ed 40 
dico lo fteffo . 

Maribt che finita > Coinè fi sa, che il Maftro di 
Campo voglia in vece di Giuditta la Marghe- 
rita ? . 

Cemm, 0 sì • ' 

Giud. O che voglia , o che no , è tutt’ uno poi, 

BuJi. ( Come nofll Maftro di Campo non può vo- . 
1 -- r la Signora Giuditta , che ne vien minaccia- 
to dai Raggianti , voi il fapete , io tengo in cor-« 
po , ma mi gonfio tutto'. ) 

Chetatavi , ragazze , chetatevi . La cofa , 
diremmo , ben la regolerò io . 

March. Il Napoletano come refta ? 

Refta come fi trova . La Signora Margherita 
c , che nói vuole in Ifpofo , e fa bene . Dote non 
ne dafte , non ve ne torna , Le fue gioje fe 
gli reftituiranno , evainpace. Commen- 

ddttre , Giuditta , e Margherita nelle Jìanrte del 
Giardino , , 

March, La Giuditta refta fcjolta , il Raggianti può 

/averla ,ed io la divoro a brani , dico chiaro . 

Eul't. La Giuditta fi chiude Monaca , ne può farr^ 

.. vi temenza alcuna • 

^reb, £ ’l Raggianti farà così poi mio •V'*' • 




Digitized by Googl 


n' 


S E ì: 0 N D 0. 75 

£fi/r» Lo fard , e non Io farà , non vi lulìnoo . 

M‘irch. chi parla al Maflro di Campo ? 

Euft. Si fale ba^ce . Al Maftro di Campo parlerò 
io . 

ÌAarch, A Don Tiberio? 

EuH. Gli parlerà il Signor Commendatore > ed io 
farò prtfente» 

tA.nr eh. Etuprefente, intendiamei . ^ via dove .. 
i!e fon fue figliuole . ) 

SCENA X. 

« 

J). T tberio , Simonetta j e Santino . 

' Sìm. "VJ feorate D. Tiberio . 

J5/i ih. jL\ Si faponetto , so juto . Siommó 
mio , fa pe mmc . Sbracciate fino al tallone « 
a&giuta . ■ ' < 

Sit». Qnifiam tutti per voi . - ‘ 

Sant. Marna che fiamo al meglio della lezio- 
ne 

JÌ.T tbt Vu() fapè na cofa pecceri ? tu eco ila lez- 
zione mmc faje chc'Io , che pb fa un rcttorio , 
pagato li denare, dato legioje ra’ è ^pa-^ 
ruta la Mopliere , tremmeffure da ccà , jajeda 
Ila-, ma tu eco fso Franzefe, e fsa polezzia, mmc 
faje un frofciuco peo de tutto . 

Sani. Che pojizzia dite voi ? poefia peefia , 

Sìtn, D. Tiberio ognun fa per contribuire al vo- 
ftro profitto . Quefia voftra futura Moglie , colla 
a me , eh* è iellata di voi poco contenta . • 
D.Tih. Sciaccqua , 

Sant.^f^d chi più di me il dirà che mi ci fon tro- 
vato prefente ? Ella al primo fentirvi parlare' 
po/hi fica fignozzarc , ed c fcappata via , come 
«na Rondine . 

D.Tib. Sciaccqua 
* 
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Sitn. E pcrcib dovete imparare il Sonetto datovi 
dall' Abbate, 

Stm:. Unpo di Francefe , perchè fiate alla Spofa. 
più accetto . 

Sitn, E tutto quello all’ Abbate l’hà ordinato ij 
Signor Maftro di Campo , me prcfcntc . 

D.Tik, £ I ciacco ua , empipfeca. Mmalora > so 
ommoio d’ ave lo gratììo ramano ? perchè? 
perchè non faccio de polezzia • 0 Diavolo 1 Ca- 
la Carcapede , e Cala Stalla s’ ha da venì a chi è 
polito , è a chi è allordato . Mraalora nata vo- 

A t3 • ^ 

Sììn. Sbagliate. Diftinguiarao 5 la Poefia è quella 
che intende di far che impariate 1’ Abbate j 

non la Pulizzia ,che voi dite . 

Sant. Poefia è una cofa pulitezza , c una altra « Io 
da llainane , che vi predico . 

Siw, Ma io } compatitemi» io , che fon di voi in- 
terellàto , dico » che la pulitezza nel dire ancor 
vi bifogna , per ellèr apprezzato . Quefta mi- 
fchianza dell’, idioma Tofeano , e Napoletano, 
che voi fate ad un tetupo, fa il voftro dire l'pia- 
cente, il fa grollò . 

L.Tìb. O meglio 1 Al grofib , e fottile fiamme ar- 
. ^ revate. Uh che afa 1 Già mi fiimmicail chiri- 
coccolo , ilfapetelei 1 £ gjà io ifmaginò addò 
jammo a para. 

Stm, Ecco a propofito il dir lenza pulitezza . Qtjel 
. iapete lei non iftà bene , Il fapcte porta il voi » 
il lei non ci và • 

Sétnt. E quello io immaginfj è errore in sramnti- 
ca . Io è per fona prima » immaginò è terza » il 
fapea io quello quattr’annr fono-, 
t>.Tib. Pecccrì Si troppo maftrilTó . Che perzune - 
_ terze felle c ciudece mmc vaje tro vanno ì A vim- 
mo da i co lo zero via zero . pc te , polke mio , 
^ce buono . Vuò che n’ omino pe^fatto> conr-^ 
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^oamme, parla co Io cunto mn>ano ? Ente 
• judizio ! ticrzo , quarto , e quinto . 

La prendete indiretta, D. Tiberio . 

D.Tib. Mala pipjiope la diritto ficuro , gioji 
mia , fé mme vuoi bene. So il parlar frofcio an- 
cor noi , quando ngevo, eco tutti li linci , e 
q ninfei , mine ntienne ì 

Sif/i. Il voftro dire è torto , non dritto , dkh* io, 
no . 

Sane. Ecco!’ altro . So ancor noi , non Signore • 
Il so , come accorda col poi ? 

D.Tib* Vide il Diavolo ! Chi accorda pure dove» 
reljhimo portare a fcianco lo tierzo , lo fìefto , 
chi accorda , pe di do je parole ! Orovina di 
troja • 

Siff7. Compatite . Quel doverebbimo qiù affatt®, 
non cammina . 

D.Tib. Mme defpiàce cà n'è cioncato ntutto v 
baila che caminerebbimo noi . 

Sant, Opeogio I Quel caminarebbimo perche dir-» 
lo ? 

D.Tib. Perche a vcrebbimo la bocca, Doverebbi- 
mo parere annichie panne , cacciale a pafee- 
" re , o che mmalora s'.ha pollo in capo lui , noi 
capirebbimo . 

Sant. O pelli mo ! Quél lui none! va. Lui non può 
efière cafo retto } qui non c’ entra > il fanno i 
bamboli . 

p.Ttb. chi non bà ? Chi no entra ? chi fio fe uro- 
ciola , e nifeinno lo tocca • Mò fe Iccenziano le 
cere veli a . 

Sim, E levate quelli «aminerebbimo , farebbimo, 
dovcrebbimo, Sant. Capirebbimo , caminareb- 
bimo . Sim. Vi fanno mal giuoco , levategli. 

Bene mio , ccàmmb sbertectlio. Untco- 
me noi ha da parla addò efee efee , a la fpacca 
flrdminola , o comrno ? 

Sant, Un come noi ! udite udite. 
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Sììfi. Quefta preffìira ve !a fa la Spofa , che entria- 
mo "loi ? Parlate , D. Tiberio , nel vo'lro ldio~ 
ma » eh® '^i iarà , ne vi pur> elitre a chi 
'fpiaccia , cheli mollri un’ uomo del Paefeonde 
tralTc la fchiatta ; non v’ è nò . 

D.Ttb. E che nge fia , dice Ufsignoria , ca nge chi 
nn’ e fchiatta ì che fchiatta , che sbotta , che 
sbudella pure , e avimmo fernito. 

Sirn. Trafentite , D. Tiberio . 

D.Tih. Ma fc non fé pò chili . Te vide uno da 
Ila , che te rapata là , b , c » ba -, nauto da ccà , 
chebò ? che aege 1 ’ allanca Framiefe, chepa- 
reabbrammato nnanze a la gente . . . . 

Sant. Che diti ? Non le prendete giude le cofe , ^ 
nò . 

Sim. La langue Francoife lignifica la lingua Fran- , 
cefe , non altro . 

■ D.Tih, Segnifica a me rapare. Chillo da coppa , 
che te rapara de polezzia , chillo auto . . , 
Sant. * Se l’ hà incapata ; è finita . ) 

D.T th. Da fotta che parie co lo fie/lo , e tir r2o , e 
co 11 pife , e co chi accorda , e co chi . . • bene 
mio , lallàteme dicere j qucAo è un zucarme le 
parti pofiome . 

S C E N A XI. I 

k 

Deità , e detti . 

DeM, Simonetto , cofa avete voi , che fare T 
debbovi dire , ma di premura ; iafeia- 
te tutto *> compatite , D. Tiberio . ^ 

D.Ttb. Si Addè , ha da fa cofa , che raporta mo i 
àgge pacienzia . 

No , importa aliai più lo che dee far con 
■ me -, tornerà poi . 

Shn. Vengo . D. Tiberio , animo i nel parlare di- 
. tc 
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té a voftro modo , ufatc qualche telrmine Fran- 
cefe . Santino v* iftruirà , che ne va a fcuola . 
Mandate a memoria il Sonetto , che fcritto ’a- 
vete , per recitarlo in tavola » e le cofe mute- 
ranno d’ afpctto ; la Spofa vi aggradirà ,.crede- 
tei pure . ( e vìh ) 

D.Tib. Tira 1 afino , poco ncè vo ,e lo dico. Ad- 
dò ftammocòJò dì Franzefef alò 

Sayjt, Stiamo al come fi dice sì « al come fi dice 
nò . 

I>,T ih. E fecoteja . 

Hant. Per dir sì , sì dice OVI OVI , vel dilli . 

D.Tib. Guì guj lo faccio chc/Tò . 

OVI OVI non guì.Monfieur già fapete, che 
vuol dir Signore OVi Monfieur vai lo fteliò , 
che sì Signore. 

D.Tib, G uì Monsu gui , bra vo . Lo di no commo 
fi dice ! 

Saat. O , quello dir no poi è più diìficile . Per di- 
re io non voglio fi dice JE NE VEUX PAS io 
non dico JE NE DIS PAS io non Tento JE NE 
SENS PAS . . . ^ 

D.Tib. Tira 1’ Afeno, mo ncé v» propio. >, 

Sant. Ma via ajutatevi come potete ; Per dir non 
Signore dire così JE NE PAS non voglio , nopi 
dico JE NE PAS che lo domandetòaì Maelìro,e 
può fiar che polla paflàre JE NE PAS JE NE PAS 
quando volete dir npJE NE PAS . 

D.Tib. Sempre ca non nc’ è pane? Pe di ca nò bo- 
glio dormi > aggio da dì non ncè pane ; non 
boglio vevere , non ncè pane . Se te dico tira 1’ 
afeno . * » . 

Sant. E Tempre tira 1’ afino • Chi ha da tirar 
quell’ afino 1 Sappiami» . 

D.Tib. E non faje la fioria tu ? 

Snnt, Mica no , • • « 

D.Tib. Na vozzolofa na vota ncapricciatafe de 
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- no cierto M. Mafillo , che no la volev'a pe Mo- 
gliere , faceze tanto fuoco la vozzolofa , eh' ar- 
tevaje co teftemonie fauze a farlo connannà a 
clicmpifo . 

Sant. Al Maeftro Mafillo ? 

D.Tib. A M. Mafillo . Povero M. Mafillo a lo fci 
de la joftizia miezo muorto. lo mcttezero ncop- 
paan’afeno. Lcfta la vozzolofa felc faceze 
• nnanzepe la via , e le tliccre , 

Sant. Al Maellro Mafillo . 

D.Tih.^ A M. Mafillo • Si me vuoje , feinne da fs* 
afeno ; fé no , n’ at’ ora è la vita toja , 

Sant. E '1 Maeftro Mafillo ? 

D.Tib. E Mafto Mafillo diceze a la vozzolofa , cre- 
pa ;Dicezt a lo tira piede , tirai’ afeno , c fa 
mpifo . 

S/'nt. Il Maeftro Mafillo ? 

D.Ttb. .Fu mpifo Maftro Mafillo , e chillb è lo ti- 
ra 1 afeno . Via via pallàmmo nnanze a io 
chilleto de lo si Nazario , caco chillo mme dico 
il fatto mio » e non penzammo a auto. ( «r- 
candojt in tafea . ) 

Shit. Oh Maeft;-o Mafillo . ( tra fé rammentando) 
fi.Tib. Laflà i jilafto Mafillo mo » vi fi dico buo- 
no . 

Sant. To non so che liete per dire. 

D.T tb. C Cacciando una carta da lui fefitta dice ) 
Lo Sonictto de losìNazzario , che m’ ha dato 
a mparà 1’ Abbate ; te fi feordato ? 

Sant. A A , il Sonetto del Sannazaro volete dire. 
. Che si Kazzario ? 

D.Ttb. che faccio io? Lo si Nazzario dicimino a 
Napole nujc? vuje cca ftroppiate 1 abbillò » che 
nge corpo io ? 

Sant. O Maeftro Mafillo ! 

D.Ttb, No chiù Malto Mafillo . Alò» dilaprim- 
ma parola . 

Sm. 


Si 


secondo. 

Sant. 0 Maeftro MafiUo . 

D.Tih. Te vaa lo cancaro a tc , c Mafto Mafillo { 
Di la primma parola . 

San . OR. M’ AVESS’ IO ... . 

D.Tib. 2i zi OR M‘ AVESS’ IO TUTTO LO 
PIETTO NFUSO LA VIRTÙ .... Sciofcia 
Diavolo . 

Sant. LA VIRTÙ' , CHE D* NICOLA. .... 

H.Tib. Sta fta . la ViRTU' , CdE O. NICO- 
LA SPIARE SOLE 

No non può mai dir COSI . e 

L.Tib. Sta , ca mmo vene lo doce : CHE D. NI- 
COLA .... .-iu ?ià m'J 1 hai fatto sharia da 
capo: LA VIRTÙ' , CHE D. NICOLA SPIA- 
RE SOLE 

Sant, Sta errato certo . 

ì).Ttb. Zitto Diavolo . D. NICOLA SPI ARE SO- 
LE CH IO POTESSI CQ.-J OdOdCE. 

AllTRE PAROLE 

Sant. Oibb > non può dir così mai , c imporsibile. 

V.T/b. E zi m nilora,ca cofsì dice POTÈ ■ >E CO >1 
DUDECE AUTE PAROLE. . . PAROLE MO- 
STARE AL MUNNO CÌg.A.VTO STO MAR- 
FUSO ah ah , e nge la canto . 

Snnt. D. Tiberio mio , non può ftar che cosi di- 
ca , no . 

'D.Tib. D. Cancaro mio i accofsì dice si > chifto è 
iflb , ^ Cttcciandìji di tafca un altra carta dove è 
Jcritto il Son tto corretto dattdola a Santino ) 
mparame de competa ‘ fe te pare . MOSTRARE 
AL MU.VNOQilANXO STO' MARFUSOi e va- 
le un traforo . 

Sant. No no udite come dice ( le^?,endo n‘ila car- 
ta corretta . ) OR A VESS’IO TUTTO AL MIO 
PETTO INFUà’A , non tutto lo pietto nfufo . 

JìtTib, Gnorsì Guorsi , nfulb i voglio , di , ca Io 
tengo nfufo de chia/ito . ChelTo è di lo fatto 
mio. F Sant. 


S2 ATTO 

Santm Ma qui non dice cosi *, qui dice bene . 

ORAVESS’ IO TUTTA AL MIO PETTO 
INFUSA. 

LA VIRTÙ' CH’ ELICONA ISPIRAR SUOLE. 
E voi dite , che D. Nicola , ehe fpropofitol 
tì.Tib, Spropofetije tu ; D. Nicola faccio » ca fe 
dice io ; non cornino dice tù . 

Sant. O errore.* i ìfgpendo ntliA cartaj'corrttta ) 
CH’IO POTESSI CON DUDECE AUTRE PA- 
ROLE , noT e riUggnid'.} U caria corrutu dice ) 
. CON DOLCI ALTE PAROLE MOSTRARE AL 
MONDO QUESTA MIA MEDUSA . E voi nort 
so che dite quà • 

Tì,'l ih. Che marufa , c maruzza ? Io voglio dì ca 
ftò marfufo . CheUo fa pe me . 

Sant. Levate levate ; non vo’ mano in quelle 
goffagmi ) levate . 

Levate levate tu peccerillo mio « và te 
Aoja lo chiarchio , va . 

Sant. A me l’elTer ragazzo non è di vergogna ; a 
voi dir quelli dranibotti , e di gran vitupero . 
DiTih. O Signora Nonnatura delle regnole . 

Saat. O Signor Palatino di Carlo Magno . 

D.Tib. Signor Sauficcia fpremmuta , mmonge 
vorria elTère l’Abbate crai pe te fa tocca la coda. 
Sant. L’ Abbate era ufeito , ma farà tornato a ca- 
fa . Andiamo di qua , che Jo troveremo . 

D.Tib. Trovammoilo , ete voglio dà chiùchie- 
chiere , che .... 

Sant. E quando che abbiate torto > che darb io 
allora a voi ? 

jP.Tib. Nguaggiammo chelJoche buoje . 

Sant. Io fon pronto , ma vi piango , Maeftro 
Mafillo , 

Jammo Pimmoce farvatcca mia, e nge lo 
bedinimo . 

Sant. O bene ! allora poi dirò qualcibe cofa an-* 

cor 
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SECONDO. «2 
cor io , Macftro MaftUo . 

Ma vonno clic ehiechiere vi • 

SCENA xir. 

Sim(^netto , e D.2io . 

Sim, è Simonetto mio . Tanto avviene^ 

JDfz, X E tacefte l E tacete ? oh che m’ SLccen» 
do già , come un brulotto io tanto avviene . 

2^ez, Piano ; accePo io mi lento ancora , ma ho 
de?Ji anni piu di voi , e mi fpegno , c mi am- 
morzo per ora . 

Hif», Oh Dio avvampo ■> perdo il difeernimcnto • 

Dea. Oh Dìo ciò dirupa , non ripara •- per riparare 
t’ ho il tutto confidato * e sò bene ich'i . Sol 
dimmi, fe tu a ciò trovato ti folli , eh ■ fatto 
averefti ? che farelli ora i che mi configli a fa- 
, re 

Sim, Ma perchè non chiamare allora quanti m 
cafa eravamo , per fa* lo in pezzi ? Per precipi- 
tarlo da una fihefira ? 

Dea. Perchè il fuoco dato tutto in un tempo bru- 
cia, e non cuoce . Il Ribaldo fi minuzza va , ma 
minuzzato rdlava ancora il decoro della Faufti- 
na , e della .... 

S itn. £ del a cafa tutta . Cosi è i e và poi • * • 

• Dez, Va ;1 ripara fioliuoi mio , và . 

,SuH, Meflcr Dezio , non v’ è megiio • Fidiamo il 
tutto alla Fauftina . • 

De*. Simonetto, non v’ è peggio . LaFauftinac 
di colui innamorata .Con la fufinga d’ circr-già. 
Principcllà non ci .... 

S/m, Non ci crede , così è } fapcte più di me . 

De*. Non ci crede; e dopo averci non creduto 
ne vanno all’ aria .... 

Sim» I ftracci noftri ancora ; e dite bene . 

F 2 Dea, 
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S4 atto 

E* così ? 

£im» Cosi è • E' una l uina irapicciatifsìma . O vja 
animo , Si dica al Ma^ro di Campo . 

Xìe£, Pelfimo . La Fauftina , e il Ribaldo ‘tro- 
verà modo , e’ ver lo a fare , che non qì cre- 
da * • • • ... 

Sim, Il Maftro di Campo il primo , 

J)e3. Or ci dai . 
aim. Che fi farà ? 

Jìez. Farlo adàllìn are fempre poi 

£it». Sempre poi fi sà il perchè ; e s’ incorre . . . 

E s* incorre nel vitupero della caia . Già fi 
dilTe , non t’ accorgi ? 

StMu, M' accorpo benifsimo . Dinunziamlo con fe- 
gretezza allagiu/lizia. Così peide la vita , . . , 
Così perde l’onore quella cala inrifpofia. 
Sempre fi am li . 

■ Sim. Sempre lì . Meflèr Dezio sbracciate mani , e 

piedi a far , che fi riattacchi 

Il maritaggio col Raggianti i E' impolEbile, 

La Marchefana s’ c incapata a volerlo per fc i 
Sconvolgerebbe i'abifib . 

S>»7, Oifrenefia di vecchia 1 

Dicervellata mentecatta 1 Una cofa mi rene- 
rebbe a tentare , 

S/nh, E tentatela. 

Premerò il Maftro di Campo , chefiiccia la 
- Fauftina Spofa .... ' 

S/f», Spofa del primo che trova , e prefto, 

J)e 2 . V’ è giufto l’ occafionc di quello Monfieur 
Polier qui capitato . Giova farli credere , , . , 
che difeenda dal gran l'amberlano . 

E fare infieme app rendere , che il fuocafa- 
men to è incopatibile col tener la Sorella nubile 
cafa , 

Jw, E opportuno di più mi parrebbe ftuzzicare 
nel capo della Marchesana il formieajO)Che mai 

dal 
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s H C 0 N fi 0.‘ Si 

{lai Ra^oianti puoeflèi’ ella ficura . . i‘ . , 

Tiiz. Si , mai ficura , fe la Fauftina non prende al-* 
tro marito . 

i’/w. Altro marito, e Cubito . 

Dez. E Cubito ; non v’ è la meglio a penCare * 
Qiiefto Ha il primo a farli * Se con ciò prima di 
jE»iunger notte fi rimedia bene ; in altrocaCo 
biCo.jna propalarlo Cenza tanti ragguarcii . Oh, 
D. Tiberio di là con non so chi j parti parti 
[purtotto (itnendue dtfunendqfi 

Sim. Senza aver modo da poter dire una parola 
a chi preme . Che Cuggezione . 

Dez. E , Siononetto ^ additandoglijegre- ' 

tezza , ) 

Sim. Mefièr Dezio , mi trinciate la faccia , a pen- 
l'ar foiCc di me 

D-'2. ivo ; dicoti Colo feci etezza , non lentezza , 
che della buona volontà nc fon più che cer- 
to • 


scena XIIL 

« 

t). Tiberio , ed Abbate . 

. ► 

’hbb* IVT® sfiatate , Signor D. Tiberio ve- 
defi già , che qùefla voftra moglie 
vuoi’ efiggereda voi il Coveschio . 

« D.rib. E ^Copierchic fìcuro . Nonm' annodato 
un callo» s’anno agran fate gloje.cluone, prefien-, 
te , lo cefàro a chiflò , lo eeCaro a chili’ auto » e 
mo vommeep vi • ^ . Lo Mailro di Campo 

s’ ha pigliate* le doppie mmalora . Già sferrò ^ 
esferrarebbimo peo vi . 

3ibb. La confulta , D. Tiberio , c d’ amico . Cam- 
biate voglia dich’ io. 

Jì.Tib, Campiate mafarc . N’ aje ditto niente ; 
Pierde pierde , e pierde , è pierde Mariari*» , • e 

5 i camp*. 
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S6 Arto 

campa . In che la veci ezc , s’ apric na poAeoma 

CCS • 

‘MI?, r.cl Ogni cofa fi trova rimedio . Ed altra pò- 
ftema v’ aprirebbe nel cuore chi dich’io. 

. D.7 ih E chi dice lui è 

La FauiUna s’ è fciolta da ogn’ uno 5 va tro- 
vando marito ; fatevi avanti • 

T>.'nh E non le piglia lò xMarchcfe arraggiato > 

Mh. s; è fciolta da colui , s* e fciolta 5 c voi Jigate 
lipat'c. 

jD.i tb. Che ? Me vuò fa no piacere. Abbi , feiuo^ 
glie . Sto Marchefe ari agiato fete un poco ? à 
me puzza il feiato af aje > vuo fa veni no mor^ 
bo ? E pò so cotto , afeiuo. lic . 

Ahh. Eh, voi ditecosì,perchè rum ben guardale la 
Faufiina Altra fiamma vi fi accenderebbe nel 
cuore . Queir aria più giocondofa , quei colo^i- 
. to vermiglio , quei vilb ritòndetto , quel dir fol- 
lazzevolela diflingucdall’ altre , come da me U 
Doge., 

S C E A XIV. 

Santitìo,^ e detti • * 

SmU Oignor Maeftro , vi domanda il Signof 
O Madro decampo in iilanza , efubito, 

Ahb. Di, che vengo. 

£ani. D. Di ber io «> buon per voi , che fui occupa- 
to , c lo fono ; eh’ or farebbe il fàpere , fe il San- 
nazaro fi dice il Signor Kazario , fe Elicona D. 
Nicola ; ma ogni . ^ 

V.Tih. Ma non mme farriflè un favore > pecccri , 
non mmenfraceta 

\Abb 0 Va va , che di ciò non è tempo . ^ ^ 

Vado , ma ogni mefe hà il dì ventotto , 

. fapetc ? 


B.Tih 


secondo. S7 . 

Jì-Tib, E bintinovc , c trenta . Lo fan?o fmoppi» 
to oo no polece , che tc zuca , ngeauza la vopa, 
bene mio , Abbà . 

E partito . D. Tiberio » io vado . Non fate • 
che V’ abbiate a mordere le dita . f/ occafione i 
pronta , c può guizzarvi di mano . Io prima mi 
farei fcuojar , che perderla . pcnfateci . C f via) 

D.'I'ib. m’ hà fcommoppito 1? nterioreftò Diavo- 
lo tic Cappetella . Sa che bene a di feriti nnom- 
incnà tante lauze , e fauzelle . Se mpecciarria 1* 
uoglio . D.Tibs , leva mano . Stòmmalord’ 
Ar raggiato t’ ammalia . Ilio a me : t pecche 
non pozzo ammalia i primmo a illb otto vote? 
Ilio e arraggiato ? arraggia tu puro . 

Scena xv. 

Raggianti , fhe Jofravviedt n<nt veduto , 

^ c delti, 

OOn da voi per predarvi Signor D. Tibe* 
rio. 

D.r iò. N' hà afeiuttato quanto fi è ditto . 

Rag. So bene , che il favore , che dovete farmi »■ 
è fcabro ; ma il do vere vi ftrigne con le fpallc 
al muro . 

D.Tib. Senza che Uingnoria fefiregna , o s’al- 
larga j Lil'si «noria fi quieti voti Icianco . 

R.'ig, Voi m’ aificurate lenza faper di che . Udite ; 
io ficUò fon , chs dico , che la cofa è ardua. 

Lì.rib. Arde ì Ardeficuro . Non occorre chiac- 
chiariarne chiù , è fiutata . 

Rag. Non occorre ? Occorre benillìnto . Che fe . 
ben v’ arda poi , io non so che farvi » è tale la 
premura , che mi ci corre che .... 

Lì.Vib. Uilignoria fi eprre ? Si Marchefe non fcr- 
* Ve , chelccorr^ -, uechc fe Ulsivnoria fe cor- 

F 4 re. 


S« ATTO 

re ■> fe corre a Jo fp repofito. 

Rap. Or via veniamo a lingua .Io vò , che v’ab- 
biate a fciooliere fenza meno .... 

D.J ib, Scio'jliere ? Sciovito,e mezzo . Ufsigno- 
ria mi Tcufi ; non c flato mai attaccato . Fu 
quel mmalora di mezza tabanella » palliammo 
chiaro . 

Rap. No , dichiaramci meglio . Io fono adirvi, 
eh* il voflro nuovo matrimonio 

D .7 ib Matrimonio io ì Oibò > non ce ne voglio, 
ne nge ne flato mai . 

Rag. Come n'j ? Quando che voi tcftè qui mi di- 
cefle , eh’ il voflro trattato flava alle flrette 5 e 
che qui flammattina . . . - 

Xì.Ttb. Gnorsì flammattina , cliciarrb cornino vi 

nge flato uno lo Tabanella nfoflan- 

za , . . . s'i Marche uno fe vò fa li guaje fuo- 
je , vene no fliììeme , e dico di chillè , c te 
mmottona ; te vuò fa lo fatto tujo , c non puo- 
je . Ma pe me n tanto , ufeia lì quieti . 

Io d'rbbo chetarmi • no , dovete chetarvi 
voi, elevarvi dal penfiero affatto la Dama , I 
che pretendete . 

Dama ? Non mi ferve Dama « Valla che I 
ngia? la polla vocca uno commoal Signorsì 
MaKhele, 

Già immaginai , che lì trafentiva . Voi in- 
tendete , ch’io vi parli per Fauflina , c quella , 
o che r abbia io , o altri , a me nulla importa. 

Di Margherita Aftalli vi fo fentire ; ella è gii 
maritata , e con p rfona di conto . Da Marghe- 
rita vi priego , che per dovere . ed amicizia ^ 
leviate affatto il penfiero , intendete . I 

t>.Tib. Gommo ? co Donna Mariarita ! Gnomo, 
iongiagoio fatto li capitole,s'ha pigliato le gio- 
je, fo corfe doppie . Lo Zio, me l’ ha fiata . 

Le fcritte lì cailàno , le gioje li tornano , I4 

madre 
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SECONDO. 8j> 
madre ve 1’ ha ^ata , e ’l dover ve la toglie . B 
vi faperc il Marchcfc Rasgianti , che ugual- 
mente dima la vita » e ’) favor , che vi cerca. 
SciooJiete , e tacete , fe pur v’ è caro il vivere ; 
e tacere , udite bene . 

Tì.Tib. Signor mio, non avcrebbimo mai dubbi- 
tato delle fue razie i 

E tacete . Di fciopliere vi dilli una volta , di 
tacere quattro ; vi rivtrifco . 

D, '1 th. Schiavo fiijo ; quattro e mezza ; anze di- 
ciarrò ■> ca Ulfipnoria mme 1' ha ditto cinque ì 
lo che ve r abbia detto ì Io nominato ? D. * 
Tiberio badate , che fe venga io in ciò nomina- 
to , non veirctc voi ad edèr nominato tra vi- 
vi . Dilli chiaro , Addio . {.via) 

Ji.'J'ib, Già già fia heneditto . Ghello bello parlà 
chiaro te con fola' . Chi hà raggione , ioòtù , 
Tibè ? no l’ aggio ditto io . ca chilio t’ am- 
malia ? E tu gnomo ; ammalio i à illb otto vo- 
, te . E perchè noh I’ hai ammallatamò ? ’ ' 

* 

SCENA XVI. 

Abbate , e detto, * 

'Abb, Oignor D. Tiberio , fono a confermarvi. 

quanto vi diili . Il Raggianti fciolto hà 
il fuo matrimonio con la Fauflina airoluta-»- 
mente. i 

,lì*Tib. Nè ? che bò dì , che d’ a ver ° l’arraggia- 
to . . , , . Ma chià chià zi zi nò nò Ilo mbria- 
co * Oje , ca chiilo ha ditto, ca de Donna Fau- 
Hina non fe ne cura * 0 Diavolo i- e chi là 
chello vò , che lo dico ? ) 

Tiberio \ alla condufione , 

D.Tib. Concrullone ficaro , Tutto ftà , fe io pò-' 
telfcfparlà • 
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‘A^b. E perchè non potete parlare ? 

I>,Trb. E p cchc iwn' c ftato ditto c& 0 

mmalora , ca che(Jc) manco te lo poteva dicere, 
Abb, Ma chi vi turala bocca ? fappiamolo . 

D>Tib. E chi mme là vò turià > Commo n' aviffe 
ditto niente. Alme la toreja quel Diavolo 

de edeniflè buono tu , le te potellc 

3 dì eh elfo . 

Abb» Ah che mi date accoramento . 

B.Trb. 1 mo fchiatto , c tu tene viene co lo tu- 
ramente . 

Abb. Ma perchè ? 

D.Tib. E pecche la gente de ftb Paefe E 

vccarta il cafo . ca m’ aggio da chiava la lengu* 

tu me nMenncjC non potè Au mmalora 1 ca 

' manco chclfo te poteva dicere Abbà , fthiavo 
levammo l’ pccafionc * ca pò nge chiacchiert- 

* animo . 

Apb. E quando? 

V.Tib, E (juaudo ? Gnornò gnornò ; 

rato . Non te pozzo chiacchierià ne mmb , ne 

mai , covernate . 

S G"E N A XVII. 

* F/Jujfifjd di f ufo la>Lopgia , ed Abitate 

dove Jt trova, 

FauiK ^^Aro Principe mio , occorre novità, 
V-/ che debbe ellt-rvi nota . 

Abb, E- novità ancora da me fentirete , per cui- 
.‘•convien prevenirci . Dite voi prima , che 
palla . ’ 

Fdujf, Mio Fratello per varj accidenti , che parte 
ne lapetc, fi fa Spoib della Margherita di con- 
. r.ntimento de’ fuoi i e la Giutlitta fi chiude in 
Moni, 'lem . Che vi pare 7 Pué perciò venirci in-- 

* Coppo alcuno ? - c. 

- Aii» 
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Ahb. Per quefto no . Altra cofa , che vi dirb , puJi 
darci fcacco . LaMarchclana di Aio pertinace 
volere hà fatto , che il voAro parentaggio col 
Raggianti foflefi dell' intuito guaito ; ne fenza 
che guadato fi FafTe averebbe dato a Voftro Fra- 
tello una delle fue figliuole . Il fuo pcnficro è 
palcfe; s’ è incapricciata del Raggianti , cl vuol 
per fe , 

O Ara vacanza! E come incapricci rfi di co- 
lui fenza vederlo ! 

jibb. Facea ben’ io quefie meraviglie ima flato fo- 
no accertato ,che un’anno indietro veclea tan- 
to 1 che potè per colui aprii feie piaga nel cuore, 
quale ora eh’ è in tutto cieca non s’ è mica ri- 
marginata . Or ella gelofa , che poteilè il Rag- 
gianti con voi riattaccare , prtflà ilMaflrocU 
Campo, che vi faccia Spofa del primo » che tro- 
va ; e Voftro Fratello , che vuoi moglie , ve- 
dendofi ftretto , ri Ibi ve di buttarvi in mano di 
quefio M. I^ulier capitato da lui • 

Taujì. A ciò fun’ io giunta ? 

Abb, Siete giunta ad ciTcr Pxincipella d’ Orno , di 
che vi lagnate ? * 

Tiiujf, Si il conofeo , ma 

jìbb. Ma fol mi fa rimorfo ch'ellèndo queflo JVI. 
Pulier fermato in cafa , polliate Voi foggiacere* 
a qualche concertata violenza » fc ripugnate . 
Fate dunque così 5 al propor vili da Voflro Fra- 
tello il partito di M. Pulier non cliferepate , non 
confenrite , non la Ariate di moftrarc , che vi- 
duoleclTcrvi fcioJra dal Raggianti j ed oltre a 
ciò di non poter rifol vere , lenza dietregiare i - 
pad? , che vi trovate avanzati con D, Tiberio , - 
da chi prefe avete doni . 

laujf, E quali palli > E quali doni ? • *4 

^tb. E tutto ciò bifogna far vero . Ogiuflovien ’ 
D. Tiberio l Fate ufo del voflro talento . ( af^ 
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ATTO 

piattitHdoJt dietro una portiera.) 

FauJÌ. Ah che debbo elFer tutt’ altra > cadbmt 
confondo . 


SCENA XVIII. 

D. TiBcrio , faujìina j ed Abbate ht 
dif parte non veduto . 

V.Tih. T^On Tibè quanto chiù pienze , chiù 
■1 ^ te mbruoglic , chiùt’ arruine . E 
che buò che faccia ? Vuò che jaftemmo fulo ? * 0 
cca è chefTa , vota vico, i O Signora compatirà 
lui , non J’ aveva ofotnata * Chillo ha ditto , c» 
de cheifa non le mporta . Aa , c tene mente . ) 

Faujt, Cos’ è , Signor Cavaliere ? Si fpinge in die- 
tro ? Se gli fon difcara , partirò di qui ora . 

D.'rii’. Signora m' innabiilà di fa voramenti , mi 
conformo femore . 

FauJÌ‘ Ma perchè fi slunga ? Senonfia difuoa- 
vanzo la mia compagnia , cretlerei , che di fuo 
fcapito almen la non foflè . 

H.Tib. Io difcapitarla ? Ehi mi vuole arruinato 
così , pacienza ; npn faprebbimo poi perchè ? 
nnanze abbia difeapitato io cento volte . 

F^uji, Eh 1 la pazienza è la mia . Se ftimvTta non 
fui di quel carato i eh’ altra fi prezza , hocono- 
feenza però dell’ altrui merito , eh' altra non 
hà . 

Jl,Tib, Perdonino; ogni conofeimento in lui di 
eonofcerc vale un traforo . 

Fauji, Eh veder’ altra contentata da voi con le 

. vollre nozze venute già a capo » e vederle ad 
occhio afeiutto , è molto . 

p.Tib. Che nozze ? Che capo ? Signor» -, non 
mine fono ne manco a i piedi. Saprebbe io qua- 
^ Aozac potrebbimo fperiare t e non buttarle 
- ■ un 
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S E C O N DO. 
wn momentaneo di tempo . 

TauJì, Ah cht vale a dire , che il tempo che fpre- 
catecon me clifadatta , meglio impiegato fareb- 
be con la Spofa . 

DJ:ih, che Spofa l Non torni Ila , mannaggia chi 
l^hà figliata , fervando la parola di ella com- 
patlfca il pitulanza poi . 

E come merita quelli difpregi chi ha fapu- 
to meritar con voi luogo si degno ? 

Io Signora difpreggiata ad ella ? Mi venga 
tiro più preflo . 

Tauft, Ah SI , tiri d’ amore dovea dirli della Spo- 
fa , non difpregi , cosi è . 

Id^Tìb, E pur con la Spofa ; non mi faprb ben 
fperlificato . Io elico che difprezzo . E ben det- 
to , anzi nò , apprezzo • In un nel tempo ifìellò' 
dico 1 che difprezzo , veda , ma poi apprezzo f 
' vorrebbe che folle da lui capizzato • 

Eh che ben capifeo quanto fian pregiofe ' 
coteftevollre anfie interrotte ; ma che fi vuol 
fare ? Le forti per noi non fi tiran qui giufo ; ne 
invidio colei a chi si bella fofte fu tocca . 

D.T ib. Io toccar colei? Io PNnanzi mi feenna got-- 
ta , Signora , più preflo . Poflo dir , che non fa- ^ 
prebbimo di che color fi tenga . 

0 quando cosi non foflè poi , 

’D^Tib, Non è accofsi Signora ; pozza florzellare V 
fconocchiaee qui d’ adeflbda lui > c fe non me-' 
rito credulità , pacienza . ' 

Ah D. Tiberio , viso dire che per me fa- 
rebbe forte da invidiarfi O credo , che 

venga pente • Ballivi fentirqueflo perora ) o- 
fpcro indi a poco di dirvi anche di più. 
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SCENA XIX. 

Abbate , # D. Tiberio • 

DXib, A U foetuna p nteca, fubbeto me vuo- 
XX te - àcce . Abbà m’ hai fconcccato il 
joco ; mo, vengea il partita . 

Abb, Sci’ immaginala farci accorfo per far vela 
vincer con vantaggio . 

D.Tìb. Saccia Ulfignoria , e mmb è chello de Io 
fecotorio de Io Sì Marchefe . Non faccio commo 
te dì pe t’ addommandà na cofa , 

Abb. Dite dite , eh’ io non vb faper di tal’ uomo» 
fe mel prec< tta vn Podeftà , 

H.Tib, E jura , ca nqn te dico niente de chiilb f 

Abb, Dirb io ciocche avete ritegno a dire , fenza 
nominar » ne Marchefe, ne Duca , LaFauflina 
e data rifiutata da colui , che voleala in niogbc», 
ha ricevuto in dietro la fua dote , non fe ne par- 
la piu . 

TìXtb. Ne? 

Abb. £I fanno uomini * femmine , ed erma fro^ 
diti . 

D,T b. E fe b accofsi , la Ha Mafia Campcfla e 
la mìa . Attacca Abbà . 

Abb, Io vado e ligo io , ma ligar fenza nodi ... 

D.Tib. Senza nodeche ì anno.ieca che non le 
pozza afcioglie chiù . 

At>b, Ma per an iodarò una Dama , ci vuol laccio . 
d’ oro . 

tì*Tib. T’ aggio perceputo . Au gioje meje ! e ha 
le recapeta da lo Marchefone mo và . 

Abb, Come no ì Quando eh’ abbiate fdolto con 
fua figliuola , farà mio il pefo, che vi fian ri- 
date fubito . 

"^•Tib. Efefaichdlò , caude caude lerefonnoa 

Eonna fraufiina . Abb» 
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ulhb. Sara fatto , bafta , che mi diate un fognale i 
perchè fia creelnto . 

"D.rib, E che tè dò? 

Ahb. Quello anello vi fi sà da tutti in dito . Date- 
melo per poco , c tornerà fubito di dove il ca- 
vate . 

D.7 ib. Te ch’ai penfato da paro tuo > fiervetedel 
nomme mio . 

Alb. Wa ad aver legiojc paf/èrà qualch’ ora , 
penfiamo di correre a libarla Dama, perchè 
non fia libata da altrui , ^ 

D. / ib. Dice buono , Iv ’ arieggio che te pare • _ u 
■‘''bb. Sia d’oro - 

\).'i ib, E SI che è de chiummo» è oro , e miezo • 

1 '* cjeciundojì l' troiognì glifi porgi ' , ) 

Alb. Ottimo . Scadolada tabacco, che fufTè d’orov- 
farebbe cofa da darli a ehi 11 vuole in moglie . 
t),J'ib. Abba da oro nnanze truove ncuolloali, 
carcapiede , sa ? ( e porgf^ii la /cadila ancora , ) 
Abb, E bellilsima v or sì che mi confondo , Tro-^ 
loggio so , che le manca } la Icadola l’andava . 
pur ccrtando , 

D.Tlb, E porta chiflò , e chefià , abbreviammo , 
mmo nge vò 

Abb, Ah quei brillanti , eh’ avete in gola ,cnc. 
manichini, io non ho veduto i fimiU»C additan-^, 
dogli li bottoni dflla canticia • ) 

H.Tib. Te lo creo ; robba antica » amico» duonc 
de Zia Ciomma Fragaglia , Vavama chete* 
cride ? 

Abb, Con quelli vi farete grand’ onore , Allqr 
quando l’ impalmerete poi . T.e donne di cafa ., 
quello sì , bifogna riconofeere in fimili occafió- 
ni • 

"ù/i iè, E che te pare che le clamino ? 

Ahb, "ì^on v’e talia ; Ila oro , perche cotefie fubi- 
to il palcfano alla Padrona » Parlo per lo voflro 
decoro . 
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ly.Tiè.CChs tuctìanàofi là hgrfa dì taf(adlce}\Vit* 
raggio cc^ dinto na veucina de Zecchine ,a? 

^l>l. BaftantilTimi . Oi via , D. Tibcno , già vedo 
■ che ogni ora vi sà giornata. Faccjam cosi ; por- 
terò l’orologio , elafcadola alla Faulliiia da—» 
voftra parte; e le dirò, che per 1 impalmameli- 
' eo avete voi ammaniti brillanti dadarfiaduna 
Sovrana. Le confiderò con ricatto eh e l’avete 
. iìn depofitati in mano di Monna Betta , pV mo- 
■- ftrare la voftra anfietà . A quello dire ella con* 
defccnderà ad ogni disbrigo, per compiacervi. 
V.Tìè. Mmalora ! veramente fi mallo con le ma- 
niche . 

Aib, No no, non dico bene. Facilmente poi s’in* 
voglia ella di vederli; chiama Betta, che glie 
le rechi , e come rella quella povera Diavola ? 

V.Tìò. Gommo facimmo > abbreviammo . 

Bifognerebbe, che veramente Italler quelli 
nelle mani di Monna Betta . 

"D^Tib, E che nge [{imo (e ciò detto V Ahh*te gliele 
‘ toglie ) ma o diavolo io refto sbracato . 

'Abb. Oibòoibò ; fi rimedia con un naftio , con un 
pò di ivfe. O il Raggianti , el francele di là. 
D.T/i.^hià ; CCS che nge metto ? 

.<<^^.>11 refe il refe , ci vuol poco a trovarlo • 
D.Tibi Narefbla de che? 

SCENA XX. 

' ' Raggianti , e Rodricà . • 

Koi, I*\ lodeme , non mi Infingo. Qtil poHTo dir- 
I J ti fens’ effer intefo, in peggiore flato 
trovar non mi poffo . Le minacele , eh’ hai fat- 
to tu al Maftro di Gimpo , fenoli fi feiogliev* 
•dalla Giuditta, han fatto lifolvcre il medefimo 
a prenderli la Margherita . 

Rag. Ilconofco pur troppo; e colei per vederli 
■ liberata dal Napoletano detto hà cred’io di si • 
A veffi a me fatto bene almeno ; Non mi Infingo 


S E C O H t> O, a 

ue men’ io, e la Giuditta per non (entir piùdt 
me il nome, lì Monaca. Ah non v’è che farà 
pazicnxa . 

Sun rovinato , e (ra quelli imbrogli mi lì è 
refa Margherita inviabile . AvelK come farle 
capitar due righe almeno . 

Saf . Oibè , che non v’è di chi fidarci . 

Ne di minor mio difadro (limo la violenza , 
che mi fa quello b^allro di Campo di volermi 
buttar dietro Tua Sorella, o calo non ìiitelo , 
fenza che fappia ne men’io chi lìa . 

Tutto ciò fortifce per la prelTura , phc glie ne 
là la Marohefana , per veder data la Faullina 
ad altri ; gclofa che non l’abbja io , che dedina 
per fuo marito/ con tutto che giunta lìa,^ gli an». 
ta hn dal fecol palTaco . 

W. lochefò? le rifiuto fa Faullina divengo ne- 
mico del Mad-ro di Campo , e debbo partirmi 
ora da quellaAla , fenza ne men dar l’ultimo 
Addio alia M^gherita fe mollro voler Tua fa- 
rella ,coltui mi forza ad impalmarla fenza vo- 
ler, che io fiati. 

£ pure mollrar dei tu di volerla , ma prima 
d’impalmarla di, che vuoi palfare un dovuto 
U/ìcto con la Margherita , come cognata della 
Faudtiia,che falsi tua moglie. Ciò certamente 
ti lì accorderà, ed in tal modo vedrai la Mar- 
gherita , e ben'ella f^ero , che troverà modo da. 
riparare a tutto • 
ti. Tanto lì faccia . 

4^. Tutto Uà, fc l’alfare non lìa ancor precipi- 
tato. A difgrazie fopravveiigon difgrazie . Io 
per farti bene, non ha guari, ho minacciato 
D. Tiberio pur’anche, fe più penfava alla Mar- 
gherica « 

od. Or gioverebbe che s’ollinaire egli a volerla, 
«r* me|[UQ fa per te aver D. Tiberio ri- 

Q vale. 
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vale, che il Madre di Campo e ben di ragion 
deve farlo; facto ha le feritee, dato le gioje, 
sborzate centinaja di doble : ma dove quello 
petto ili D. Tiberio ? 

fLo<l» M’adoprerò ioch'ei ràbia , aflicurandolo da 
tua parte , ponendolo in punto; e tu va porta 
al Madro di Campo da parte mia il confenfo 
d’accettar la Faullina,con la rifeiba folo di paf • 
far prima l’ufìcio.. . . 

Con la Margherita: fi quello farà tutttr* O 
D. Tiberio di la , dagli dietro . 

SCENA XXI. 

*• 

P. Tiberio , e Simonetto . 

J).Tii» Te pare , e ti pare • ••• 

Sim. Ma COSÌ pare a me ? 

V.Tih. Gommo? La piglia pe ilTo D. Mariarlca 
lo si Madre di Campo? le pigii| le doppie meje 

f lemme la daà me, e po io^^gio da dì co fa- 
nte a V. S* di ve quaida nziemme . Ora va , e 
non te piglia la fore , e bi che corrive era^ 
chilTo . 

5/m. Ma fu dfeiò altro fufurro, eh’ io lenta» mi 
pare. 

T).Tib. N’auto re pare . : 

Sim, Che fua foieila l'abbia già promefla a MoQ' 
fieur Pulier. 

P. Tib. Che * La vo dà a lo Todifco ì 
Sim. Così mi pare . 

D.Tìb, Mq sharie mi pare. Io aggio mannato il 
sbruffo a D. Fraudina mo nuance , danno per h 
via fe gioje . 

S/m. Ma non fi prefentano mai cofe di valore fen 
2 » che prima il parentado fia ben fermato da.. 
' pedona di contorni pare . 
t).Tib, £ chi chiù ommo che,fa il cQut<f deU’Abba 
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SECONDO. 

tcEabblo. No chiù mi paregioja. t 

$ 1 ^.* Dacof uella trappola .Iodico, che gliaio- 
miai, che ciò trattano dcb^ou edere 4i 
gior carato^ Che dic?l 

E oipmo maggior camarata de chidb io noi| 
l’aveva . Qtra che il maitrimoiiiocon D. Eaudi. 

• na me l’ho trattato io qua con eda mo nnaiixe . 

g/w. * Ah* 11 pover’uomo fa compafflone ) 

p.Ti6. £ V«S. ne vene ca la vo.da al IMliero ^ 
e che biio che le dja canta mazze nh che le faccia 
fcì il mocQO per l’arecchie . Lioco iìcam’am- 
molq li diente commo a rafulo, e dalle feoipe^ 
(fa capo , e ^uollo vi . 

SCENA xxn;. 

< 

Wodrigt non yfÌHt$ P* T^ìktrio 
foto f e dotti . 

fjm» ^~Wr I li . 

U.Tib. M: ^ Von ia ch.e nge foffe cca e nw {enteffe ^ ' 

Sim. vT^nte vi fente . 

'D.Tìb. Che i ( ed in vpltnndo/^. fi neeorge di Jl*- 
drico • ) 

f.od. A chi date quede caoice badonace voi MON« 
SIEURTIBER». 

D,Tib. A la faccia mia, patrone, l'ho revericf 
quant’è. 

Sii. MONSZEyR ne raccontava, D.Tiberio, una 
novelluzaa d’un certo Todefeo ^Che . . . 

B^d. Bene bene. Signor Paggio debbo parlare^ 
una parola fegreca al Signore qui , partite lui. 

Stia pure vad io cento volte. Non mi lli^ 
mo d’edere di verun incommito alcnno . 

Ro</.No no A VaS DEBBO DIRE COME VOU- 
LESVQUS VOUSEN ALLER. 

D.Tiif EdaQimqce cucci due già eh’ è quello. E 

Q u c«<*a 
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confìdetìteil giovine ftia lUa . 
tiod* Nonodeccogid partite Paggio • 

Sim. Ubbidiko . ( « vta ) 
p.Tf^.* loiDaca mmardetta ) 

Rffi/.SignorD.Tiberio . 

D.Ti^. Signor mio MonzU mio fcmpre. 
na:WOV^ MO^SIEUR TIBER fo che ficee ga. 
lan tom’ . 

X>-Tib» Mio Signore reveruto per galantommo nce 
pozzo p iTi . La cofadegcnciientmo vi prega vi 
che V. S*milcu(ì. 

V^od, Galautom fi ben lo e ’l galantom’ bada al 

fuo decoro. A VUS DONGLIE NON COM- 
PLE, FARSI LEVAR LAMUGLIE DATA, 
facce le fcricte , vergogna , e dice MONSIEUR, 
LE MARCHIS» ch’ha burlaco con V«S. dice, 
che face il macrimonio fuo appuntato , sì , non fi 
cura lui no . 

P.T/^, Vedete de lo si Marchefe ntanto, de fio 
Signore mi ^erdonarebbe io non pozzo parlà. 
Non però gì» mi diceze ca non fe ne curava de 
ito matrimonio. V.S. le dica ca già e fatto i iQià 
mo proprio le Ita facenno • 
li'ìd. B' ne . 

D Hk. Famofo . 

Kod. EVUS MONSIEUR TIBER dace a me^ 
quelte parole? 

D.7 ià. Parola e mezza a di mano, 
fiod, !bi gridate feno. VUOS AVES GRAND 
RAISÒN' VqULE LA VOSTRA MUGLIE 
fatte le feritee Vergogna fe no • Ecosì? 

D Tì7>. Nò i>ce vo auto . 

X <?. Con le Dame fue margherite intende? 

D Tfb. Ghia chia co le dame fue Frauftine ho 
mifo, 

X 0 W. Che ? fatte VOUS Avete le ieritee con mada*. 
ma la Margherita 0 no 2 

D.Tiéq 


S ? • 
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D. Tìi. Sì Patrone , ma come che .... 

Ktd- Ma che } vergogna Tua Doiighe , fé non fat* 
il macrinionio . 

V.Tii. Signor mio io diceva , ca lo si Marchefo 
ftilTo* 

Red. Pur così diccMONSIEUR LE MARCHIS» 
pur così . 

D.T/^. Jufto mo D. FraufHna ..... 

Red. Data a me qiiefta MONSIEUR LE MAI^ 
TREDECAMP.ame. 

D'Tii.D. Mariarica fé l’ha pigliata 

Red. Pigliate VOUS colera > gridate, che Mar* 
cherita è muglie vodra. 

D.T/i. Una fola parola io vorrebbe 

Red. Parola v’han data ? fatela attendere . 

D.T;Ì.Ma fe V.Safafelfe, ca D. Faudtna ...• 

Red. E muglie mia luitton parlarebbe più; muglio 

, mia Fauftina incende lui l e chi nomina più Fau« 
Aina y fatte io un apertura a le paiis* , cosi ve • 
intende lui? dame Tue prima fate ilmatrimo- 
nio vergogna fé no , dato a me parola , Faufti* 
na mia queda . Sondi Udlguoria . (via) 

Bommefpere a loro figmirc. E mmardirzio- 
ne covila D. Tibe" , n'aje ntifo lo Marchefe ha.j 
burlato pe D.Mariarita . Tornammo ila, mma« 
lora allorgio bottune tabbacchere , {chiatta 
sbocca, crepa; mannaggia l’ora, che fi bivo 
cornammo Ila . A riempo ecco cca lo zio Signore 
ai gnorezio mi fignore mo proprio voglio , che 
lo matrimonio nodro fi fopifea gid benco •••r 

SCENA XXIII. 

e 

CeMmendéttere tRuftachèe % t dette* 

w 

Cemm* TWT On non dite bene; due che vengono 
JLx écofa irregolare , un , che vada , e T 

altre 
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altro che fila , pert he fi colpifca l’affare» 

( Che girandole; o che fcccaginc ) 

D.Tìi Non Signore, V.S* vi e bene Onore Zi, e he 
poteva far di manco per lo matrimonio noltro'ì 
-diceva, non manci auto » . • . . 
iìuft.O' manca manca pur troppo Signor nilo. 
Comm. Oiulfo cosi venuto è egli, in qualche meno» 
mamento^in qualche inopia'p efeiuemcnte. 
È*/?. * (Oche tempo perdiito)Ma Signor Comnién* 
. datore, perche dilungarci i 
Commt Ma lafciatemi dite. DaU’inopia poi fi viene 
alla fallenaa .i ' 

tujt. E dalla fallenza al disfacimento . Ho intefo t 
che vuol d ire il Signdr Commendatore, che’l Vo« 
ftro matrimonio S’è disfatto . 

P.T/^. Gommo Onore Zi sfatto mo ? A‘ fe fio fodis« 
fatto t 

tnjì. Disfatto non fodisfacto fi fia dicendo. 
D.Tyi.Commo? GooreZi...». 

Ccflim. E '1 come . . . . . 

f «/?. E come fi disfà una cofa ì Così s’è disfatta ad* 
cor quella del matrimonio . 

Corniti, Nè ve ne maravigliace-O.Tiberio > efiend» 
noi disfacitori quefia mattina delle cofe . 

P.tib. Chià chià Onore Zi .... . 

Optano, o cardi, contentatevi di crederci, 
'D.Tìb. Che Onore Zi ? 

Comm. Che? che in punto ancora s’è disfatto il ma« 
crimonio della Oiuditta col Mafiro di Campo. 
V.'tib.ìAz non Signore Onore Zi .'.a. 

Comm. Ma no f ma sì della Oiuditta col Mafiro d| 
Campo per le nofire mani, perchè dir dillo. 
t>.Tib. Pecchè Onore Zi ... . 
gMjf. Perchè Signor Commendatore farne più paro* 
^ la^ha capito già. » 

P.Tib. Che Onore Zi..».. 

Comm.ZUtUt una yoiu £>. Tiberio * I<(9Ì fiarti tré 

ia 
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in Cxfa noftra , ecco il come , che delìate fa pere • 
ere dicea , anzi no fìam quattro . La Marchefa* 

elafciam la Marchefana , veniamo alle 

figliuole , ove Ita il cafo . La Marchefana fvolta 
è così Eultachio 2 

Su/f. * Dice di lafciarla^c da quella comincia bucr 
co fangue. ) 

V.Tit, Gnore Zi . . . < • 

Comm. Giuditea vuol elTer Monaca « che quattroi; 
fiam ora in cafa cinque noi. 

Eu/i. ■* O itenco. ) ' . . 

V.Tiè. Gnore Zi ... io 

Cmm. Cinque già . Il Mattro di Campo è di cali 
ora, non gli dace Giudicca, p/rchè Monaca , non 
Margherita, la moglie di lui dov’èl la cognazioa 
come li fà ? 

D.Tiè. Signore Gnore Zi 

Comm. E'calo irreparabile dunque i 

’D.Tib, Gnore Zio mo crepo . 

Euft. Ma che gridate, che fate? 

D.Tii. Onore Zi chi crepa drilla,è cafb de chiappo. 

Comm. Mi fé il pofitbile pocelTe non sflere impolR* 
bile, direfte bene.’ 

D.r/^. AuH. Gnore Zi . 

£«/. Abbaiate alla Luna. 

D.Tib. Sbafo patron mio . Ée gloje , le fcriccure , li 
duotie . 

Eufi, O quello si . Ha tutto qui il Signor Commen- 
datore, perridarvélo, il dir piùé inutile . 

Comm. Si certo ho meco cucco jo , come credo , che 
l’abbiate già ricevuto. < 

Euft. Ma come { l’avete ricevute? e le ricercate? 

D.T/i. Io ricevutole If.S.ha tuctolGnore Zi arra!- 
faceve, ca mo faccio una bocca. 

Comm. Ma dove hamo? viene il Letterato di Cafa da 
vòltra parte, fegli dan fubico, cosi lì Itila. 

Iftyf.Dace tì foa dunque all* Abate Fabri . Andiamo- 
si gnqre.i G 4, Comm». 
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C»«nm. Edate» con una beninanza lodicibik* Re< 
Ho rivcrcÉidola Signor caro (via, 
Ei»/f.Serviror fuo ( e 

D.Tii. A l’Abate Fabbio fe fo date già? Tornammo 
ccà. Donna FrauHlna amegiàmevo» me par- 
Jaje chiaro ) i aggio sbruifata $ lo frate Ha unto t 
non me po beni manco.Tornammo ccà . O ecco 
ccà lo frate. Ora via llrlgnimmo cochilToi e 
i ognuno te fa lo nudico a la coda . 

SCtNAxXIV. 

. . hlafirV di Campo j » detto » . 

ìd»di C. 'C 2 Mofiìu Pulier che favorifcÉ, 
r. ~Ch'ora farà qui la Marchefana. ( di- 
cendo a Fa^gi» ' ^ 

V.Tii. Signor Carnato mi Signore fono alla fua 
grazia, co li (pirici a i denti vi piriego . • ; • • 

M.di C. Mio D.Tiberio non v’afdiggece, fenon m’ 

, avete per «ognato , m' averece certamente atti- 
nente per altro verfp. Chetatevij . • 
li.T/i.JuHo chclfo ho incéfo dicere , caconfalutf 
voglio elle fuo appartinente)giacche Donna Mai 
riarica . , . . 

^.di C,Mz che volete fare ì la Cofiellaziod porta . 
cosi . La Giuditea (ì monaca , la forella della 
debbe elTer mia per tutti i conti. Voi avérete,chi 
non vi mancherà al ficuro, chetatevi* 
t>.Til>. So che non me manca, perciò dico , ca co li 

favoraménti fuoi 

Miei miei, fe non volefli intereffarmi per 
, voi, non mi farei offerto , chetatevi. 

V.Tib. Saria acquietato i fe V.S.mme ìafTafle dice- 
. re do}e parole. . 

M.diC. Una delle mie parole bafta< Chetatevi. Mi* 

. miettojla ra la ra, Kiverenza la ra la fa ( fpìngen» 
dola a iailatt ) 
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Si M2ft0.dc C3 • m • • • ) dìcentfogliélo tra ché • 
di mala voglia V ateomvagna nel ballare. 

Di ftalico di ftalico i Cftecatevi , iaralarS. ’ 
la ra. 

D.T/^.Si Mafto deCà» cornino me voglio acquie* 

• • • A t 

M.Ui C. La man delira . Chetatevi . la ra ìa ra. 

Gommo acqiiiecà , fe me vedo ancora . . .*• , 

M^di c. L’a-ltra l’altra . Chetatevi • la i a la ra. 

T>.Tib Acquieti > fe me vedo fquietato « 

M.di C. Le mani amendiie. Chetatevi . la ra la ra, 

D.t ih. lo vorrebbe inehio vare. ) firmandoli amen^ 

Jd.di C. Sì * Vorrefte inchiodare la ruota della for* 
tona ! Ma quefto non fi può , io non trovo malli- 
ma che ci giunga. Ecco la Marciiefana, relìiam : 
cosi, chetatevi . . \ , 

27.7/^. La quiete delle vefpe» 

S G E N A X X V* . . ' 

ì^oderiti , Marchefana , Commendatore , Eufiathie ^ 
Santino , Simonetto > e detti. 

• • 

Midi C. T L noftro Monfiu Pulier fu chiamato ? ' , 

Sant. 1 Certiflimo Signore, ed è qui gii. 

M.di c. Signora Suocera , ecco Monfiù Pulier i eh# . 
v’ attella di voler per l^ua fpofa la mia Fauftiiia . 
Monfiu nqn è VII la Veritè ? , . 

Wiod. OVI MONSIÈUR JE VEUX FAIRE 
AUPARAVANT. MON OBLIGATION " 
AVEC MADAME LA M^RQUERITTfi. 

M.di G. Con la Margherira, già s’intendè. 

V.Tib. * ( O’mmalora» e lo todifeo da deréco<) 

M.di C. Cerca egli prima, d’averne il confentimea- 
to della Margherita, come di colei j ch’è gii ht.i 
ti, mia fpofa t Non è ccs| Monfiu I . ^ 

. : 
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Rffd.OVI MONSIEUR JE VEUX SONCOM- 
SENTEMEND. DE SA BOUCHE. 

C. Vuole il coiifeatimeiico di bocca della Mar* 
gherica. 

fdurch. Della Margherita bene. Maftro di Campo. 

( chiamandolo con voctaltat non credendolo a lei 
micino • ) 

E’ qui qui.* 

March, Torno z dire t allorché Monfìu Pulier im*’ 
palmerà la FaulHiia > feco inheme impalmerete 
Yoi la Margherita . 

M,di G. E và beneb 

March. Chiamate > voi Eullachio > le mie figliuole • 
Vado. Vi raccordo « che qui fi caia. 

March. O che raccordi inutili. So che fi cala. 
tu/i. Sapete , che fi cala> ma fapete, che fi cade pu- 
re . (mia) 

March. Mafiro di Campo* Commcndatore,uditemb 

ly.Tib, Si Mafio de Ca 

M diC. Mi balefiiace D.Tiberio * fiate pur ficuro* 
vi farà per voi Dama del mio cafato. 

March. Uditemi Mafiradi Campo. 

Comm. Ma bilbgiia alle volte* per effere intefo* fard 
fentire* ' * 

V^iè. ( Si Saponè hai ntifofdice ca me vo da Dam. 

ma accafata. Donca meda la Sora o no? 

Sito. ( Dama del fuo cafato * dilfe* non Co come fi 
incende. ) . . 

Jif/irf A. Uditemi Signori . 

V T>h. * (■ Auh e che tappo ! * fempe da dereco.) 
March. (Il Pulier dov’e ) . 

Comm. (È* li) . * • - . I- 

Ì(f«rrA. (Siam noi affìcuraci della nobiltà di cocefio 
Fraitcefeffi fi fa parente comune, badiamo bene ). 
,MtdJC. (Opolfanza* Come dubitar della nobiltà 
del Pulier ) Motifiùgice vu a far che qui venga 
il Marchefe Aaggiauci » per caia di volira otre 
vqkaaa* iied* 
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SECONDO* i9f 

ktfrf.JE VOXS CONDUIRÈ A L’INSTENT* 

( ) 

ja.dì C. Sa) ebbe bella birogna» faper Signora delle • 
cofe per maflitna; 

Msreh» Osi venga il R:\ggianti * e l’approvl.e re- 
ilerò pei fuafa . 

ia.di ó. Pulier* Signora, Tapprova la raaflima, che 
vai p*ù di mille Ra'ggianci . La nobiltà , Signor 
Commendatore . D. Tiberio vi vo giudici tut- 
ti . 

Cfmm. A farci volete i Giudici eceomLnli trovate • 
poi in tutto a me . 

V.Tii. *J voglio la fora , e chillo me.vo fa jodece* 
ja.di C. Signora , Signori per faper della nobiltà * 
bifogna fopraffapere cola vuol dire idea . 

Cemm. Come dice benilfimo» vUol dire che bifò- 
gna', ho intefo* 

Sìm. f Rifpoiidete, che fe no fi grata di voi ) ^ 
D.T/^, Vuol dire certo. ' ^ 

M.dì C. Ne deiridea valea parlare, fenia ftrafa* 
pere i ch’ella è figlia deU’ente difeorfivo » nien- 
te avendo in lei parte l'ente meccanico , prodott 
tivo folo d’ationi naturali j niente* 

C®r»7W. .Nulla già * ' I 

tì.Tib. Manco fale ficuro . 

M.diC. Che chi nonindende, Tcnte diftorfito^ 
generarli dalla parte più nobile delTuomo , eh . 
è la mente , egli è un belila , Signori * 

CoMiio. Egregiamente, quando ci vuole bifogna-J*‘i 
dar del belila a chi che lìa * ‘ ^ . 

Ji»». (Dite) i •• ì 

D.T/i. Un ciuccio dico IO i 
td.dìQ. Ecco per infallibile, che l’idea figlia fi i . 
di padre nobile , eh’ è l’ente, di madre aobilCa». 
ch’è la mente , v’ ha diibio ? 

Comm,' Va bene , va dubio va dubbio* 

p.T/à. Va dubio ficugo * a 


leS ATT ’O 

Midi C. Va dubbio ? 

D.Tìi. Accofsì è sì Signore • 

M‘di e. Va dublo? Dunque l’idea non ka ua tal 
padre , e madre * 

VJTii. Non Signore. 

M.di C E chi la generò il diavolo o chi ? 

'D.Tib, Si Signore . 

M.di C* lidi avolo ì 
J>>Tib. Non Signore * 

Jtf.d/'OEchi? 

V.Tìb» Ne l’uno, ne l’aueo • 

Midi C. Dunque l’idea non ha padre noti ha madret 
e chi la produce il morbo ,ilfìft«lo,o chi 
V,Ti6i E fard Tuno , e Tauro , manco? ( dico è no 
le piace dico no , e fé piglia collera , dico ne si » 
ne nò > e manco ) io dico, commo dicice V. S. 
Comm. O via dite maliflimo , chi al mondo non ha 
padre non madre , negare la meccanica. 

M.di C. Già che è cosi , l’idea figlia efTendo di ge- 
nitori , più che nobili , quant ’ ella produce è no • 
biliflìmo « 

March, Si , che Val quello per noi ? 

M.di C. Che vale ? Ecco per canfeqaenter , che far*^ 
co nobile il Pulier dall’idea , egli fi è d’un carato 
eccedencilfimo in nobiltà , pari al Padre e alla.» 
madr^ poc’anzi divifaci , che generaronla . 
Mai^gh. Confeguenza llravólcinima . , 

C9mm. Nè fi ci può dire in contrario • 
lO.Tiè. (Mo Ila a fapè s’aggio da di si o nò .( dita»* 
do /emfre inverfo i paggi. 

Sim. ( Col tacere vi ponete in ficUrO) 

March, No no io non vo faper di cotelle tante maf- 
fime. e minime,faper vò iblo, per bocca del Mar« 
• chele della figiioria del Pulier. 

M*diC. E Signora , cfi’ogn 'altra Cofa , a confronto 
delPidea, è ignobilezza , e come prodotta dall* 
ente mcccantCQ , non può chiamarli | fe non fort 

' ' zato 


- * • 


secondo, lof 

tato avvantaggio. Cos’ è farfl nobile per acqul^ * 
(lo di Baronie con ìsborii eforbicauci ì forzato 
ivvancaggio divenir grande per la ftrada belli* 
ca fr 4 cento perigli t'orza:o avvantaggio . Efal* 
carfì per ;uriÌbonlalcum con incilìchir sù de’ li* 
brif forzati avanca^gi tutti « che niente hzn^ 
che farej con elTerUtto grande dalla madre*# 
degli'Qroij ch’e l’idea . 

Cemm. O che dir fublìmato ! * 

( Lodatelo, lodatelo.) 

P.T/>. Signor mio , come parla V.S* , j non aggio 
ntifo parla nelTuno ancora. 
idmrth. Bravo D.Tiberio, mai detto avete cofa mi* 
glior di Quella. 

Id.di C. £ chi volete fentire, fe yi folle, il (entirelle^ 

" SCENA XXVI. 

Kuftachìo , Oi'ndittM , Kodrit^ , t detti, 

Wtift» T A Signora Giuditta è che viene , la Si* 
I- ■* gnora Margherita verrà tra poco. 

Marth. Ma vogliam Margherita $ quella ferve*# 
a noi. 

Itt/f, Le Ha d'intorno Monna Betta ad accomo- 
darle le finaniglie , Hate a lei prelentate dal 
Signor Mallro di Campo. 

Jdarch. Bene ditele , che $’ ad<lofB tutto il VO 
vedere. 

%ufi,*Qon qual’occhi non li sà.) 
iìm. (Forfè lì darà la Giuditta al francefe , e la*j 
Signora Faullina rellerà per voi) 

P.T/^ (iFuorze mo , fiiorzc po , accolsi fe iettano 
l’olTa) 

Ciud. Soo ^uì Signora Madre, 

3dnrth, Ti veggio bene. 

ìitd. MONSIEUK LE MARQUIS SERA ICT 

A CEXt 


I 
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ii« A T T O • 

À CETTE HAURE , A CETTE HAURH, 
9imih% Qr (enei Giudkca; cu eleggi lo ftacoclau* 
Arale > io tp lo benedico» IlMaAro diOnipq 
vuole In tua vece la iNlargherica , io dico di sì^ 
error farebbe venir defraudate dell’Qiior • 
ci fa, 

L’onore è mio. cangi formo{a. 
^arck^Qiiedo $ì ha voluto veder prima collocata 
' la fuaFauftina»c<yn uiiCayaller francefe ch*è 
qui. 

M9d. VOTRE SERVITEUR MADONNE, m 
• VEUX FAIRE AUPARAVANT MON Q- 
BLIGÀTIpN- 

M^di c. Vuol palTare prima Tuficio» 
j^nnh.Cerqz egli prima, d^Aaverne il confentimert* 
co di Margherita, come cognata della FaulUuaK 
che farà fua moglie.. 

^iud.Si sì il confenfo di mia forella p licuro; ella 
' vene ringrazierà ancora. 
tiod. NON NON SANS SON CONSENTE^ 
MENXCCEN.É SERA JAMAISj^ , 

M.iii C. Vuol il confencimentò il cq^ifentimento. 
March* Va affretula , fa che venga a dare un tal 
confentimento , e per effer Impalmata poi dal 
Maftro di Campo* 

Ciud. Ecco vado» 

M.diC. O che ci giuod» 

<riW» Vieni Euiiachio. 

Q. Là Fantina che carda ì Chiama pan* 
perduto. 

Smnt, Buona petza è, che l’ay vifai, Signor^^ 
Qiud.XEd ora il Raggianti idi feche penfa 
, cbio») ^ . 

(Va indovina i di lui penfieri) vi» 

S»nt> Giunge il Signor ^archef^ • 

^/w^. Ah fot ip Ite pentier di lui non ebbi mai patte 

ia »vtr \i»at4t9/ K»££i»»ti »U»r9Lt 
.fi*V»i. - i>>Tii, 


SECONDO, 11» 

Z>.T/^. Che s’è con(;rufb? 

Sìm. Si cerca la Fauliiaa* 

J>.Tìh. E a che ferve? 

Sim. Forfè fervirà per darfi a vói forfè df?o, 

D.TU. Duje aure fuorzeèsbuommeco a derieco» 

SCENA XXVII. 

Raggianti, f aurina » t * detti* 

Ra^,/^ Ome in vedermi colei va via , oflervafief 
il maggior odio non vidi. {in»etorgth* 
defif che la Oiudìtt* in guatarlo fi farte, 

Rod. (Chi fa tra poco> che di me olferverai) 
ia.di C. O Signor Marchefe qu^ cerca n voi, perche 
actellar pofltate la Signoria del Pjrlier. 

March, No, debbo parlar io col Raggiane! a fclo^ 
Marchefe mio fatevi a m<t. {ponendofi » pariti» 
re col Marchefe in fegreto. 

Comm. Sorella volevate la FaulUnaecco, chevienc* 
Marth. Sì la veggio, come che voi CommeudacofCs 
Signora FauUina con permelfione. 

T-auft, Attendete pure Signora Marchefana. ■ 
T>.Tib, Oje lì Abbate Fabio , iiuje a che juoco jóa 
camnio ? 

Ahh. La Fauftina ricevè tutto da voflra parte, ella 
dice ch’è volìra, ciocche vedete è hnzioqe* 

Tauft, Don Tiberio mio certamente vi foii cèaqc^a 
ma di quanto, 

V,Tih Sono indubitabili obbricanze. 

Rag. Signora merita il Pulier i’acteilazion di ccQn 
to mici pari. 

M,dìc. Sangue del bo/a ve fe potevate fentire al- 
trimente . MOSSIU PULIER quella è vollrJ^ 
ferva, 

Kp^.JE RECpIS DE THONNEUR. INFIN|- 
MENI MADAME. 


I 


jr 


1 


itt ATTO 

•r^v^.CEST MOY QUI REC0IS FOUT 
HONNEUK MONSIEUR. 

MJE FERAY ATIENTIONS A VOS ME- 
KITTES. 

Fm./.JE FERAY ATTEN'SIONS A VOS ME- 
RITTES. 

R<;;/.JE FERAY AUPARAVA'NT: MES AT-» 
TENTIONS A MADONNE LA MARQUE- 
RITTE. 

li.eh C.Già §ià s’iattfiidc. Vuol paffar prima Tufi» 
ciò. 

Chiflo che dè f 

Sim, Sarà Ufìziale . 

p.nó. E cerca fempc cchlq afficie ? mmalora sfon* 
nalo, 

M.ài C« Deaio è ora di pra ufo già. 

Si pone già ) di cucca fretta, airordiiie, Si* 
gnore. 

a che in quell 'ora fi diverte a cafa la Signo* 
la Maichefana, 

liarth. Talor fi lavora, fi pafifeggla, eperlopiù fo 
il mio tretfe‘te in ogn’ota io. 

(I««^.0, tra che non fia l'ora di definare, potrelltt 
qui divertirvi al fielco Signora Marchefana. 

Md.dì C, Sì sì dite bene . Tavolini, tavolini, mazzar 
marroni; 

9>ez> Tavolini , fedie , Paggi , chiamate i fervidori 
in Sala. 

A. Volentieri . Raggianti mio giucherò con 
voi, vedrò di vincervi iò. 

Oh'io giuochi è pur facile , che mi vinciate 
èdiffÌLile. 

Comm. O sì ben fatto . E che fi fa paggetto ? 

Sant. Voglion giucar Signore. 

Tavolino ancor per me, Mofliu, Raggiantia 

. D*Tiberio, chi voglia favorirmi, accetto volea* 
tieri. r. - 

»»é 
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S E C o N D O. IH 

Io Signora f compatite giucherò co’ le Damo , 
lue cognate, pon chi paflcyòP^EMlEREMENT 
MES ATTENTION. 

V.Tìà, Non U(ciai Q io Signora , per effendi fortu* 
nato in un tal cotanto avantaggiofo. (fedend«j^ 

M giucar cam la Vauftìna. 

FaulHna , prendete chi volete^, ^ 

Raggianti è mio, 1 ho già per guadagnato, 
iv Fer voUro (ervo si bene,, per guadagnata 
poi no, 

iiartb. Ah chi fa chi fa . A treffette vU. 

Ctmm, Si sì a tredettf , ed io con voi. 

No no iq con voi no. 

CtfW'Noieno, 

¥4»^. (Come giucheràfenza vedere') ■ 

Ahi» (Qiucherà per procqratore) * 

K4^, Dezio farete mio compagno* < ’ 

<iPe?(.Sou qui a feryirvi., 

gt-dt C. FauiUna non puhelTer con voi D.Tiberio«‘ 
bifogna darlo compagno alia Marchefana. 
f0M0» Sì c do ve/e.. Signor Comi(^eudacoi e oai Ut%% 
rirete a primiera coi Maellro, 

Cemm. Eccomi a 4«r, più che a; me. * 

V.Tiàt Favorirete. 

Martk- Marchefe (arem noi di dqe lire, coi marciq 
duplicato^ 

A^^.Bene, • ' . 

March. Il mio compagno chi farà f 
M.di C. D.Tiberió, Signora, D«Tiberio. 

D.T/'h.* (O che belicagno, fcardammo ilo tefta- . 

mientq) , . ! 

March. Il mio compagno^hl farà dico? 

Z>.T/à.Son per lui. Signor Marchefone, ibn qui. 

March. Veggio che liete lì mi iUaatefenz’occhi! 
ìi.Tth. Si Signora occhi roproheanti , ncc.fo un..4 
fico* 

Ji . sca^ 
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SCENA XXVIII. 

CiudìttM, ed Eufincbiot 


9-Mg. ^ Cco chi m’odia fenza faperne cagio ne ’ 

■ - (ri'« dice in •veder di lontane Giuditta , ohe 
torna, 

0iud. Margherita^Signora Madre, fa rappicciiiirfi 
lefmaniglie, chele fon grandi ella, Mon(ieur> 
manda per me a ringraziarvi , e gode, che vi 
facciate fpofo della Signora Fauftiiia. 

,M.di C. Volete fentir di piùf 
K®//. J ATTENDR AY SON CONSENTEMENT 
DE SA BOCCHE. • 

ia.di C. V noie il confenlb della Margherita. 
March, Bene efaccilfìmo nelle cerimonie. 
jihi, {Che 7 frimo fa le carte , con inchinar la Fami 
ftina dice. Avrò Tempre , a gran vanto , roflftì 
quiarvi. 

Fauft, D'elfervi più obligata , che vi fono , noni* 
pollo. 

^uft, {Che vede ancpra il Raggianti far le carte itLi 
atto d’inchinare la Marckefana le dice di furtoi) 
. (11 Marchelie fa le carte, e vi fa complimenti) 

March. Obbligata caro Marchefe, l’ho per caparra 
di favori maggiori. *■ 

Euft. E’ vanità fperarlo) • 

Faufi. Paflo. 

Ahi. Paffo ancor io, uniforme al voftro volere. 
Z>.T;7. Patronè riveruto di lui {al veder Raggiadt‘_ 
ti» che gli fa baciamano, 

Ctmm, Piano tocca a me. Tré lire, via 
Ab. La prendo. 

Fauft. Ed io. 

March, Che mi configli Euftachio f 
^^•Giuchcrei guexo tre di coppe poi il due, o 

ve* 
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SECONDO. iif 

Vedreni poi c ptnendole le carte , che deve giti» 
care in manott Così in tutto il giuoco. 

M.di C. Signora Giudicca, e mìa cognata fìam nói 
unitamente qui co’ Mofllu Pulier a ferrirvi, per 
giucare colla mia Margherita. Tavolino. 

<Hud. A me giucare ? £h non nacqui per quello al 
mondo io. 

¥auft. Una. 

Cotnm. Una 2 nie ancora* 

* Nacque per difprextare) 

Marci. Giuoca giucca, così voglio , alle Monache 
tue pari non s interdice no» tré di coppe, 

DcZ. Ècco coppe. 
uiii. Primiera. 

Taujf, Vi cedo vi cedo , che più pruóva ne volete 5 
Comm. Oimè , brutto è perdere la prima. 

Xod. Qual giuoco piace a fua forella Madama ! 
Oiud. Quacriglio credo. 

M.ii C. O cofpetco n faccia .Preparate. Paggi* per 
quacriglio. 

"D-Tib. Elo doje addoè ì è fparuto ? 

M.di C. Ah ah ah. (ridon tutti, 

Abb. (Sbagliò il procuratore) 

\\arch. Che mi fai far tu Eullachio ^ 

Xa^.Mì fò l’alTo mi pongo in (alvo . Spada 
-rf^^.Paffo. 

Taufi, Fo lo flelTo. > ' 

Comm. No* tocca a me lo ’nvitare. 

Ituft. Ma io dilli il due* quell’è ’l due * voi glucate 
il lei, di chi vi lagnate^ dace fpada. 

Comm. Quattro lire. 

Ecco il tré di fpada, 

Ab. La prendo. 
faujt. Ed io. 

M.^« C. Son dlftribuiti i tanti Signora* 
t>ea,. Spada * 

Il due di fpada cpn tré altre carte di fpada. 

'U lì.Tii, 




ii6 ATTO 

O il bel finajolo de primo crinfito ^ Inatte 
a bedè • 
jR/f^ • Spada é 

Comm^ Due# ( urtando ìiÈsrte M$ht Ufè) 
taufi.^ Una : ' 

«Spadaé \ 

Comm. Hojo» diremmo > credo fian quaranta, O 
più • 

Jt4/. Efpadai 

jlbh. Altro non fon , che ventinove , le mie ciU; 
quant’iinò • 

Tré danajo 4 

Comm. Siam pure iforcunaci madama • 
tau^. Io per me fon contenta della hiià fÒrtuOa^, 
. ( rìifoita in i>erfo V Àiaìè ) 

E due danaio. . 

v.Tib. Coinmhigiammoce a mangiar il racci • 

C. Cos* è D*Tibci io ? 

V.Tib. Sì MaftiòdiCà, un ferraiolo colfciroccoi 
fa mal fatico . . 

Margh. O via D. Tiberio bifognà fpofarci con la^ 
malaventura. 

V.Tih. ♦ Nnanic me feenna gotta ) lontan qiiefìa 
dalcafamia. Signorai ’ • 

M.di c. O cofpetto provò angofeé nelrafpectar la 
Ipofa non ordinàrie. . ^ 

Comm. Andate andate dentro Maflro. di Campo 
acceleratela fpofa , ches’alpetta . 

( DiftogJilo ) dicendo in fecreto 4 Rodrico ite 
impedì fca ai Maftn di Campo d'entrar dentf t 7 
meni aparte . 

Red. Signor Mallrodi Campo una parola a' parte 
fc fi contenta • . . 

M.diCé Dica pure. 

Ciud. Ecco la Margherita che vien ìiiprt Mai« 
gherita. T . 

Ri.dic. Ma è tempo già io d* impalmar la (pòtè 
voi di paflar * Rnd, 
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SLoJ, Prima di ciò una parola a parte , gH di^ • 
Métrek. Margherita Te pur lunga» fai ì tcUiam}# 
£a]e ^ vieti qui da me . 

SCENA X^tlX 

iàmrghtrit»» òìudìtts , t Betta ttn favatta ’ 

$tn entra le gaie* * 

ttìud. -On hi potuto addoffarfi nulla fapete»^ 
hdareh. 1.^ Q.ucftemifono liitttz (^attendo 
mani le bratti Aìvelè rie^imatè ) 

Cind, Per quelle hai guanti lunghi 
in mano una delle /maniglie ) 

JWflffAi Perche mai? 

tufi. Per pollile fnianiglie. , 

Mtarth, Togli il gUantO , togli U guanto * 

Giud, Toglilo via « 

Marth. Vediam legale* ' 

Com. Vediamo, porta qua poi ( alto thè un taggi»^ 
prende la favattm di man» a Henna Betta* e por^' 
talk diterno } 

Bufi. Bracciaivolc di ricamo; beile belle, bell«> 
piogge * 

M.di C. Si si beniffimoMorihu palTate ora i’u/icio (a~ ^ 
dopo ciò s'inthtna egli il prime alla Margherita, ' 
dopo lui fa leftejfo Kodrite) 

e»». O le belle perle ! O le belle gioje ! fon aafliri 

diremmo^ 
taujl. No’ rubini. 

Hargh. Che da thè Otieu fuori intenta fetnf re afkr» 
fi addeffar^ legioje dalla Betta , non s'attorge mai 
di Bodrite , /inthe afarlefi da quefle riverenza , 
dope averlo fifamente guardato, il ritenofie\get» 

landò un grid» e'aibandtna in èratti» a oim» 
ditta) 


'9ìn4*. 


tit ATTO 

Giud. Cdieforella? 

M^rth» Che fù f 

Comm. Oh la Margherita ha del male. r 

M.diC. Opodanza! Che farà mai > 

Giud. Ah I che s’abbandona , e crema . < 

March. Accorrete o Ditf . 

* L’immaginai. 

Rod.^ Ora fpiro) 

M.di c. Medico > acqua > Pillaci , [piriti*, predo • 
D.Tih. O mmalora ! So fpirice .? Naxcofelia-.de' 
niente » ‘ ^ 

G/iid. Parlami Sorella > chejenci f Margherita . 
j(fAr«À;Che ? non rifponde ? 
litdiC. Omerorinato. 

Comm. Mi n è pollo in moto il fangue . 

Ttaufi. Non $ò * che farmi . * 

Abb. ( Non v’aggicace i’impercurba bilica dov'è ) 
Margh, ( Rodrico vid’ io» o no fu larva o che fu) 
( Giuditta * ) 

(Fidarti devi di Giuditta) (^dittndo m Ka» 
driet ,) •' 

Giud. Che di cu ? Ah, che vaneggia , farnetica 
Ikad, Prendete Signora hò un rilforacivo oppor> 
tuno( non vaneggia ella no ) ( faccendofi co' rU 
tatto all'orecchio di Giuditta , ) 

Viud, Tiella tu donna mia [alle che Retta la y«- 
: /tiene in fua vece ) 

■ ‘Saujì. Lafciacela a me in braccio [ f o/lene ndola^ 

• ancora ) 

March, Figlia del cuor mio fate che la tocchi . 
Rod. ( Che fatto/i a parte con la Giuditta fegreta- 
mente le dice) ( Rodrico è vivo egli fon io mi 
. fido di voi fon qui per lei, o .m’ affidi , o m‘ uc« 

• cida) 

March’ Predo , che fi fa ? foccorrete per carità . 
Slargatevi Signpr Zio debbo applicarle cqi 


SECONDO. tif 
fa • che le £iova . Con voli ra licenza Signora^ 
Madre , contencacevl Signora Faaftina » che^^ 
prende ella fuggezione . 

Marth, In là > in là non fe le dia fuggezione^ 

C/W. Acqua va cu , donna mia , ( Animo ) 

D.Ti^. Mogliere co li fpirice ? Le io fc hi avo man* 
cornale. 

Qìttd. ( Rodrico è vivo, è qui per ce ) Non ci riftoi 
ri ì Ecco che riviene. 
liarth. Dinne Ìl vero , c così f 
dui. Certo cerco è rivenuta non dubitate, 
faufi, Cvto certo. 

Ctmm, Benedetto ne iìa Dio • 

M.di C, Torno in vita . 

Godo alTai . O che fconforto , ch’hò avuto. 
Ati, ( Le voAre pari non debbon fconforcarfi dg 
nulla ) 

San, E in punto il defìnare MeiTerDezIo» 

Z?/a,. Siamo airordine Eccllenza . 

di C. Che delìnare , fi penh a ciò , che più pre« 
me,' 

Giud, Signora ella non è in iliaco di prender cibo* 
Andare voi , con cucci , a pranfo , non face , che 
fe le dia fuggezione . 

Taif/!, Andiamo a pranfo , che degnerà poi , 

Ciad, Softieula cu donna mia . 

£a/9. Vi fon io iocor qui ( f /ojfenuta da Eajtachh 
ed entra guidando di furti MLoderite.e gmefz 
le lei ) 

Mareh, Sì di tu bene , Andiamo Signori a pranfo. 

Monfìcur , Marchefe, D.Ti^rio.lacafa.* 
è voftra. 

ìd,((ìC, O polfanza d’amore! l’è un putto inerme^ 
c cicco , ed introduce timore in un cuore , ch’ac* 
te non furo a portarcelo cento falangi : 'in ^iò, 
non v’ è malfima che bafii « 
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C»mM. No no , quello conHder ava aiipor ip t 
MuiiC ‘Sirtìce impedire i raggi folari che cl mp* 
ledano ( allo che fi ferrano da poggi h porte ì 
lo chiagoo o rido m'apparceoe onol le^ 
|(iojecrevolcja,cociied^o veae appric^ . . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Paujltna^ed Abbate » 

Faujl, l^Rincipc mio, dal primo voftro ccn- , 
1 no rattomi in tavola io (arci qu'l ve* 
nota .... 

Ab. No j Ben non era alzarvi tra che fi defina- 
va . Dat*avre(ìe a parlare . Cara j fovrafia 
rovina . 

Ohchemifatcfentire! 

Ab. OlTcrvafle , che in metterci volendo m^ta- 
vola mancava il < 

Faujì. Il Marchefe si i cd ufeito fiele voi a 
chiamarlo ; già vidi . 

Ab, li Marcheiedi Soppiatto ha queflo biglietto 
al Tuo volante conìegnatoy e rientrato egli 
dentro » il Oezio O nemico proterva . 

FauJ}. Chi i 

Ab. Oezio \ Cagion forfè | o cara 9 che io t'ab- 
bandoni . 

FauJl. Prima mi colga un fulmine. E Oezio 
che ? 

Ab, Chiedea il Volante del Marchefe al Dezio 
la mancia per le tue nozze fatte col Padrone 
al fuo credere j Ma Oezio immerfo tutto nel 
fuo mal* animo l’ ha fuori refpinto con chiu- 
dergli Pufeio dietro 

Faufi. Suo mal’ animo ! ah indegno del mio 
credito . 

Ab. Senti . Io di dietro io flefs* ufeio 9 creduto 
dal Volante per Dezio 9 l’hó richiamato*} e 
raddolcendolo con una mezza dobla d* oro 9 
che 1* ho porta ivi per folto 9 ho infinto) che’l 

I fuo 
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fuo Padrone rivoleva il biglietto datogli i 
ch’ei incontanente m’iià refo . L*ho tratto 
di bocca che a caia il Raggianti fuo Padrone 
trattengafì il vero Meder Puiier , a chi il bi- 
glietto fla drizzato . 

Faujl. Come ! Mcder Puiier ib flato qui in ta- 
vola co* noi . Che dite ? 
jib. Leggi {^ergendole un biglietto che jì caccia 
ditafea) e fentilo dal Volante flciTo » eh* è 
fuori quell* ufeio 9 per riayere il biglietto « 
< indi giudica . 

Fauji. ( Legge il biglietto ricevuto) CARO PU* 
LIER , IO , E L* AMICO NON POS- 
SIAMO DISBRIGARCI TANTOSTO, 
PER COLPIRE L* AFFARE CONSAPU- 
TO. INVIO IL VOLANTE CON OR- 
DINE A MIEI DI CASA , PERCHE* 

VI servano come la propria 

MIA PERSONA VOI FOSTE . ALTRO 
NON POSSODIRVI5SISPERA DALL* 
AMICO QUANTO SI PRETENDE . 
NE RIVEDREMO AL RITORNO IN 
OGN*ORA CHE SIA *, ADDIO RAG- 
GIANTI. Echi mai ècofluichc qui fa chia- 
inarfi Mcflier Puiier ? Qual tefliitura è cotefla? 
Jib. Piano) fl ridia prima il biglietto , e fea- 
tirete . lo fo tutto , pis;pis . 

scena II. 

Volante di fuori /* ufeio del giardino , e detti. 

Di fuori Q On qui io quan t* ^ 

Jlb. O Ocaro Volante, ve, che fc ho 
tardato colpa non fu , che del tuo Padrone 
Difuori Che importa , compieiflimo Mcdcr De- 
zio i io noD ho miglior Padron , che voi 
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Ab. Prendi il biglietto ( porgendoglieh per di 
folto /’w/f/o)Monficur Policr ch*è a cafa vofìra 
flava affettando quello fuo amico col Mar* 
chcfc per dclinare » non è vero ?" 

ì^i fuori Stava afpcttando certamente; Ma tan- 
to defmerà folo t é ben fervito a cafa 

Ab. Addio Addio 

Difuori Voflro fervo da catena • MefTcr Dezio 
mio garbatifTimo . 

Faujl. OImè fono intronata< Prcllo dite ch’è ciò. 

Ab, Sentite . Quelli qui venuto col £nto nome 
di Munlìeur Pulier chi credete voi ch’egli 
fia ? Egli è *1 nominato Raimondo Grifoni da ^ 
Berna . 

Fauji. O quel che fi noma per un famofo ribaldo! 

Ab. Di tutto il famofo è da tener conto Signora. 
Cotello condotto è qui fiato dal Dezio > 
d* iniendmicnio del Marchefc , che guada- 
gnato fe l*ha ho faputo con groflTa fommai 
per isfregiar voi nel nome > e ne'* fatti . 

Fauji. Oh dolente che P odo . ~ 

Ab. Or* io rapendo il tutto a fermo ; impazicn- 
te mi fon di tavola levato , e fattomi col De** ' 
zio a folo 1* ho aflìcurato cltcrc ben* io infor- 
mato y che *1 finto Polier folTc il Raimondo ; 
e che a vofiro riguardo io non facca del fuo 


petto un crivello. Ei il Dezio fbigottilfi alla 
prima , ma poi temerariamente m* hà.nfpofio: 
tacete; Che fe fvelatelo che ditey farò io 
credere aiE curatamente » eh* un tal Raimou- 
do liete voi . 

FauJl. Inorridifco . 

Abb. Vedete voi quella cicatrice nella mia gola? 
Altro ella non'fu ) che un colpo ricevuto in' 
duello dal figlio del Conte di Brederode , da 
me fiefo a terra . Per mia difgrazia cottilo 
Raimondo ha in gola un sfregio eguale « eh* 

* I 2 ei " 
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* ei ben nafconde . Dar fi può il cafo j che cag. 

già in mente del malvaggio di Dczio di fo&r 
dar fu di ciò un* infamia (ìm ile . ^ 

Faujf, A fol penfarlo perdo il fiato . 

Abb. Iodico, che non fia i Ma fe tanto qfiei 
perfido ofaffe , vedi , clic già corretto farei 
a fvelarmi *, ne fo qui a che foggiacer potreb* 
be la mia condizione . So certo che anderebbe 
tuttoaterra il concertato coi Maiko di Cam- 
po, e forfè coftrétto farci a lafciarti , cara, 
in fine . , 

Faujl. Ad adirlo non reggo in piedi . 

j9bb. Piano , facciamne concetto piu pofato . 
Santino Santino, odimi un po tu Santino . 

SCENA III. 

♦ 

Santino , e detti . 

San. Q To definando', Maeflro ; Se lafcio mi 
fi raffredda. 

Abb. Lafcia lafcia , che fe ti fi raffredda , ti 
provvedo io di, fuoco. Quella è una piaftra j 
Comperati i carboni per nfcaldartelo poi . 

Sant. Troppo grazie , Macttro. Ola Signora è 
qui ! Lafciate , eh* io mi ponga la parrucca » 

pauji. Sta purcosl Santino . 

Abb. Di j il Padrone , la Marchefana , il Com« 
mendatore 

Sant. Tutt*èchiufo, tutti (oh* iti a r ipofare • 

Abb. Le figliuole della Marchefana ? 

Sanu Son nelPappartamento del Giardino. 

Abb. Di,ragazzoi Chi ha pollo in teflaalSì-* 
gnor Maflro di Campo di dar Monna Fau- 
llina a Monficur Pulier? 

Sant. Egli è flato MelTer Dezio , Signora. 

Pau^. Come ciò attefli? come il fai tu 

Sant. 
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Santa Da che fi é boriato , che*] maritaggio di 
Voflra Ecce ilcnza coi Marchefcfoffefi rottoy 
ho veduto » ho iatefo y ch’pi aoa ha ma; 
7 itìnato 

yf>i^.Chi èquell’ei? 

Mcffer Dezio , Con dir Tempre , Padrone 
date Madama Fandina a quello Fra ncefe * 
■Predo , non vel fate frappare di mano . 

e quali ch’egli i’nrtava ' 

Chièqued’egJi? 

Sant, Mcffcr Dezio . L’urtava > dilli , perchè 
prima , che fatta fi fulTe fera j redalTe voftra 
Eccellenza dal Francefe impalmata. 

Va va, non occorr’altro. via Santino 
In oltre , a qual cagione applicate voi la 
ilomacaggine venuta a vedrò fratello al pri- 
mo bicchier di vino bevuto, che buon fa 
averlo redituito? 

PauJÌ. A quale mai ? 

fiifogna, ch’io non v’orpcllìlecofc. Egli* 
c dato veleno apprcdatogli nel vino dal De- 
zio. 

Faujl. Veleno ! 

Che buon fu averlo redituito ; perche hà . 
cavato da Don Tiberio , che 1* infame s* era 
offerto cosia lui , come al Marchefe , di av- 
velenar vodro fratello. Al Marchefe, pec 
vendicarlo delie vodre nozze difciolte } a 
Don Tiberio della Margherita , che l’ha 
, tolta ■ 

Pauj}, Non pib; mi furo l’orecchie. 

Aàb, Ah mia Faudina j ah , ti dilli mia , e chi 
* fa , fc tu piu mia fia per effere ? ror fi fpezzai 
il dire 

Ed ho a vedervi fin piangere ? cd ho cuor 
per foffrirlo ? 

Atb. Sol vorrei, che la bella immagin tuatan- 

I ? ■ . fo 
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‘ to oimè non mifìfune fcolpita ne! cuore. 
Oviafcegli, Faufìina . O Dezio , oioyche 
.relU al mondo ’. Se Dezio t trovcrrò ben*^ 
modo da morire \ Se io ^ muoja Dezio prii^ 
r di fera. 

Fnuji. E mooja perle mie mini j fe fla bifógeo. 

Di y caro y ed io efeguifeo 
jibb. O bene} va ora y fveglia tuo fratello y fal- 
lo del tutto intefoy Ottieni y che dirilancio 
sbalzi Dezio di Cafa y di Padova y fenza che 
pofTa confabular con alcuno 
Pauft. Tenete tutto per fatto. 

Abb. Non balìa dccfi alTjcurar Don Tiberioyche’, 
Dezib porta lui per autore del velen dato à 
volito fratello y e che fe vuol le tue nozze y 
abbia a fattegli alTalIìjiar Dezio 
Paujl^ E può llimarfi Don Tiberio capace di 
tanto ? 

Abb. Baderà y che foferiva una fcritta y perché 
. fia fubito efeguito y reflandone noi ai di 
fuori . 

Paujl. Ho a fentir’altro ? 
x^bb. Non per ora. 

Paujl, Corro a svegliar mio fratello. 

Abb, Uo a menarvi D.Tiberio, 

, ^ S C, E N 'A IV. 

Sinnnetto e 'Dexìo, 

J 

Sim. /^Cappati? non m’averà egli intefo 
' MelTer Dezio *, e premea y che io 
gli dicelli « 

Dez. Siroonetto y m'hai fatto cenno m*ave- 
raiadìre, credo y Ove vai? 

Sim, V’ho a dire.^ Mi manda il Maflro di 
CBmpo per ambafeiata di convito per la fere: 
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Data • bifogna che iafci fio il pranfo • O MeC" 
fet Dezio mio , e eh *ho intefo e eh* ho a dir-, 
vi . ma come dirovvelo ? 

Dez. D» di ; qui è luogo opportuno. 

Sint, Poco innanzi > che foffe ufeita qui a giu - 
car la Padrona , tornava io dall* avere ac- 
compagnata la Monna Betta a por le fma- 
niglie alla Margherita . • . ^ 

J)ez. A chi poi venuto è *1 deliquio \ Raccot- 
eia. . 

Sim. Tornava , io dicea 9 c nel paffarc per 
lòtto le volte de i perterra > mi si è in una 
foffettafeon volto al bujo un piede , e coflret- 

' to dal dolore pollo mi fono a giacere dietroi 
la porta > ch’era ivi focchiufa . In tal tempo 
capitato èli fuori del ufció il Ribaldo > c la 
Padrona . E* ch’ho intefo Meffer Dezio mio, 
ch’ho intefo! 

Dez. Tu hai intefo tu \ ma finora non fento 
niente io. Di» fevuoi. 

Sim. Molto del lor difeorfo premetteva cofe 
appenfate » e ftabilite i Nè mi ballerebbe un, 
nicfc a dire loche quel diavolo ha aflfafcinato 
in men d’un ottavo d’ora. 

Dez. Di» che m’efce l’anima . , . 

Sim. Ma ch’io dica » fperate , ch’io indovini, 
chevoi polliate capirmi? 

Dez. 'Mi drappi le budella'. 

Sim. Prima di tutto quefta è la confeguenza. 

Dez. .Prima, che dirai» io cado. 

Sfwi. Non palla . Meffer Dezio mio , il dì 
di domani » e quella cafa piìi qui non fi tro- 
va . Van per aria mobili » (labili » giojc , ar- 
genti » il preziofo » il dozzinale » il Padrone, 
la Padrona, le pareti» e tutte quei che vi 
fon dentro e d’appreffo con licenza de* fupc- 
riori » c privilegio. 
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Dex. Oconfunone! Padrone, Padrona , prU 
vilegio^ M’bài'flraiunato piu > che noa 
fono • 

StM» Vedete f io dico , e rappezzo come 
pofTo. -, 

Dez. Come puoi 9 come vuoi 9 come fai, 
ma di. 

Sim. La FauOina tien per certo d’ cfler già per 
àfcender ai trono, li Ribaldo creder i’ha 
fatto , che diviandoli di qui con fuo fratello, 
coi motivo di fare un giro ; Per lo qual giro 
feo*èdi già dal MaDro di Campo flabilitaia 
partenza unitamente con la Margherita, 
•che prende in ifpofa • r Vedete in che ter* 
mine. 

Dez. O 9 enon Ifpezzar li filo , no. 

*T/ni. La partenza , dicea. Voi me io rompete, 
e dite non ifpezzare • Ove [odo ? A fi alla 
partenza , lo mi conofeo infellciifimo.con 

quefti dia voli di racconti > e voi 

Dez» O ch’arrabbio. 

ìT/w;. Parte dunque il Mafiro di Campo, la 
Faufiina , ii Ribaldo i S’imballano 
. di cala fin Je gatte. Erutto confegnato 
nelle mani di colui. £ quello è certo, che 
partónfi, 

Dez. E per dove non fi fa. 

JVw. Udite . Ha fidato il Ribaldo in mente 

della Fauflina , che in toccare è fcon« 

yoltoè fconvoJto ( toccandoji il piede ) che la, 
toccare idi lui flati, ilMaflro di. Campo di 
potenza del Conte d’orno l*uo padre fatto Sa» 
rà, o ammiraglio dei mare, o gene ralifiinio 
di terra; ech’avea capacitatofuo fratello 9 
lenza farfi credere da lui per altro da quei , 
che mofìra , che Padova non è nicchia per 
lui 9 E che in taftarfi un* oom di mafilme del 

fuo 
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fuo paraggio > farebbe fubiro {opra bafe a lui 
coufaccente collocato j E quella tefladi flop- 
pa appiccata dal fuoco d*una furia d* inferno 
s*è incapata di voler partire. Ciò' ha fatto, 
che *1 Ribaldo abbia eflratto da lui fogli aper- 
ti , per vendere , impegnare , donare tutto, 
il fuo, avendo oprato in iflanti ciocche il 
Diavoloopratonon averebbeinun mcfe.Mo- 
ilrava alla Faufiina cedola di grolla fomma , 
ch»io vedca per un forame della porta, e par- 
tfionfi già. ^ 

.■D z- E per dove fìflolo fi partono , non ho po- 
tuto udire. 

S/nt. Ecr Olanda , Meffere.il MaftrodiCam- 
po certamente farà levato dal Mondo da co- 
teflo fcomunicato con due granelli ditofeo* 
Condurrà egli avanti la Fauflina in luogo do- 
ve poffa , dopo averla fpogliara , alToffarla , 
come dite, aver fatto deiraltre ; ecosìi finifee 
la tragedia. 

Dez. Piano piano j fai un raggru 2 zolar dì co_ 
fé poflìbili , impolfibili -, mi levi il fiato" 
minuzzami meglio. 

. S/m. Che volete , che minuzzi ? Io vado per 
ambafeiata , c fon zoppo. Ho jafeiato fin il 
pranfo j Che volete , che minuzzi ? e vici 
per la porta , che va in ijhrada . 

S C E N A V. , 

Raggiami , e Dezio, 

i 

\ Meffer Dezio, voi portavatein vifo 
fiamaneloche ca me fucceduto, ne 
iofeppi capirvi. Uditemi per poco . Avete . 
per anche definato? 

De?. St«picnofiu*ingola, e di roba maligniC- 

Kag, • 


1^0 ■ atto 

Hag. £ vero $ Capete . Vi veggo eoo un vlf« 
ceaeragnolo. 

Dtrz. Do ora dì faccia a terra . Concedeteoii « 
che vada a buttarmi fu del primo paglieric- 
cio j che trovo ( via . 

IRag, O pover uomo ! mi Cpiace, Andate .Dor- 
moQ tutti già ; queha e 1* ora > che Rodrico 
parlar può a Margherita . Ma di chi mi fi- 
do? OtGiuditta a quefla volta.Se m*ha vedu« 
Co pofTo far couto , eh* è già iutauata . Non 
fi è accorta , e viene . Fingo non acc ergermi 
ne men*io. 

SCENA VI. 

Giuditta dalla porta' del giardino coll* /lrioJ}o in 
mano e detto {.che tutto jf adatta a potare un 
arangio Judelle loggie di /palla alla 
Giuditta, ) 

G/tti.n Odricovivo! Comeavvenoe ?Co« 
me fo per parlarli ? * O qui c co- 

'flui ! ) 

Hag. Povero arancio. » 

Giud, * M*ha veduto, e m’ ha dato lefpalle) 

Hag. Se (lato trattato tu fo(D con piu pietà,ooix 
ìllarefli cosi malmenato, diiTaveaturofo che 

fc’- 

Giud, * Poteffi farlo (lar cosi fin ch’abbui ) 

Rag. * Non fugge*, che novità! )Che a te man - 
ca maiavventurato , che cosi negletto i 
vedi ? 

Giud. Con te vo* Col compagnia, non mai a ba- ' 
ftanza commendato Anodo. 

Rag. • Palio per mal crerato) Partiamoci. O fla- 
va diflratto. Stralciava quell’arancio j Com- 
patirete le fpalle, 

Giud» 
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Giuà. Ef chefpalle, cfpalicnon fanfiag^ra^ 

vio{ legge) . 

Ingiulìldlmo amori perche siraro^ 
Corrifpondenii fai noftri dcfiti ? 

O Come imbatto a dovere. 

Onde perfido ..... 

'Rag, ( cheripipia ) Onde perfido Bvvien , chef 
' ' t’èsìcaro. 

Il difcorde voler , ch’in due cuor miri ? 
Giulie smanie deli*Arioflo. 

Cimi, * Soffrirò burla di pili^ Lo ftralciar l’aran- 
cio y lo flarfi talun nella maniera che piace « 

’ non fa (ìupore » fallo bensì > e grande > eh’ al» 
tri s* intrammetta in ciocche non è riebiefto. 
Rag. Errai j fu foverchia licenza « mi parto • 
che fe poi fol per potar quefl’arbofcello' ne- 
glètto mi fi permetta lo Ilare , llarò per poco . 

■ Giud. Sì poti , fe gli dia fin dopo rovinato an- 
cora » ciò a me che cale ? 

Rag. E* già ito in rovina/y il darli fin anche do- 
po rovinato y parmi crudeltà . 

Giud. * Di pih che dell* arancio intende dire . ) 
jiag. * Vi vuole un tuono per paffare orecchie 
di bronzo’. )' 

Giud. {Rilegge) , 

Gravi pene m amor fi provati molte -, 

Di che patito io n’ho la maggior parte. 

O come incontro l 

E quelle in ... . . ^ u 

Rag. (ripiglia) E quelle in danno mio fi bea 
raccolte . 

Che ne pollo parlar come per arte . 

Parli per me t tu Ariollo . 

G/W. La prima fu licenza , la feconda iteme- 
rità . . . 

Rag, Non credei elTer’ udito . Rammentai cosi 
tra me i verfi , che feguiano a quei y che ayca 
intefi . 
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Giud. Emendare un Ariono ola prefunzionche 
fa flomaco . 

Rag» Ma a chi prende abbaglio va dovuto fe 
dovea dir cosi . 

' Che duro piu j che pid pcnofo flato , 
Trovar fi può di quel d* amante core 
Che viver qui infelice , ed angofeiato 
Che ritrovarli in ferviiu d’ amore . 

Edettoaverebbe allora bene . 

Giud. O flravaganza deirinumanltade! L*one> 
flo 9 e puro amore ha a flimarlì che ponga un 
cuore in angofee « ed in pene ? quando che 
egli folo atto è a calmare le furie de* tiranni . 
Rag. Certo ; tanto fe ne dovrebbe flimare i fe 

per eccp^ione ‘ 

Giud. Tanto fe ne dee flimare , efe ne flima • 
Che chi 1* efperimenta in contrario quei lì che 
può crederfi avere in petto cuore del nomina* 
to Nerone piu efferato . 

Rag» Se mi fi dalTe luogo a dire la diverfità) che 
pafifa tra dell* amore .... 

Giud. Qual diverfità ? 11 cuore ha per iOin- 
lo 1* amare : che chi un tal iflinto non 
fente > a chi afifimilarlo non trovo. Dico « 
che non ha cuore . Amano i ragionevoli « 
amano i bruti y aman le piante y E flo per 
dire y che fe una cofa fe fleffa prodar potelTe y 
al credere di non potete amare y di non elTei* 
amata y amerebbe piu tofìo non elTere y eh* 
avere un elTere cosi infelice . Ogn*al(ro efem* 
pio è una rarezza inaudita • 

Rag. £ quella rarezza fayche fi ftimi l*amore..«. 

. Giu. No no quefta rarezza non da regola y men- 
tre è un’ aftratto di feritade . 

Rag. Dico io lo fteilo i ma queft’aftratto fa ... • 
Giud, Ma non fi giudica.deile cofe da cali rari» . 
per date un emenda all’ Ariollo « 

Rag» 
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. Ma pur tai cafi loccedono . 

Glud. Io dico che n’ è fucceduto al mondo un 

iolO • **' • r 

Rag. Saran due ^ perchè fo » eh a me nc fuccc- 

de un* altro ) che vai per mille ^ che fa tra* 

boc.car la ragion dal mio canto. - 

G/W. Quando altra volta fucccffccio mai . 
Rag. Succede al d'i d’oggi 
G/(id. In idea? 

Rag. In fatti • 

Ciud. E dove? 

Ove fiamo . . 

Giudm E qual* è ? 

Rag. Il cafo mio . 

Ciud. Sentiamlo . ' » »i # 

Rag. Eccolo. Il cuore inumano efferato c 1 ^uo 

Giuditta^anzi chi non ha cuore fei tu • Io fon, 
che li fofpirai)Che ben per te foffcrfi sfinimenti 
di morte, che ben del mio amore con quelli 
occhi li aflljCurai.Tu atta fotti a lufingarmi fin 
a far, che per mia ti chìedeffi , c ti chiefi . Tu 
- chiefla mi difdcgni> mi rifiuti > dir mi fai non 
piacerti lo fiato maritale , Indi incontanen- 
te a me in faccia ti dai ad altri » c può darri 
altro piu raro cafo di quatto ? Ed un tal calo 
non far dee , che fi Itimi Jnfelice 1* amare . 
E ciò non ha a far provare angofee? nonna 
a far i eh* io pianga la mia trifì a fortuna • 

, Ciud. Ah eh* un giclo da capo, a pie mi rappi- 
glia . .Come ? (^cfto di tu rTu a me ? A me> 
eh* in udir , che rigittata m’ avevi , per vo- 
Jer donna piu matura , ncfvenni privata a| 
. Pentimenti ? A me , che da che li vidi j h 
dico , mi privafli del cuore ? e di qua} cuore i* 
lagni tu fc *1 mio non è meco - A me • • • • 

Io voler donna piu matura ? 

A me non fiacca Io flato maritale ? 

Rag. 
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Rag, Io rigittarli ? 

Giud. £d io ti rifiutai ? 

Rag. Ah Giuditta » e dove mai . . . 

Giud. Ah ioumano > Jafciami piangere . 

Rag, Oimè | e dove fin ora fon io giaciuto p 
dove? 

Giud, Dove potevi difigannarti , fe volevi . 
Rag, Ma chi mai .... ~ 

Giud, Non f] farebbe fcreduto del contrario. 
Rag, Adunque .... 

Giudi Pocoamaftiy poco conto dee farli dell* 
amor > che fai credere. 

Rag. Poco amai ? ah luce degli occhi miei .... 
Giud. EcclilTata eccliflata } a che piu vantarla^ 
Rag. Lafciami dire . 

Giud. Lafciami piangere ho detto . 

Rag. Come> ben mìo y puoitu credere ... . 
Giud. ComeelTerfi poco curante di 'quel che Q 
defia? 

Rag. Io poco curante ? A te » che in ogn’ora ... 
Giud. M’avevi » potevi dichiarare il tuo cuore. ' 
Rag. Fu per ferbarti .... » 

Giud. A quel dolore > che mi porta a morite • 
Rag. Perfuaditi . 

Giud. Che m* hai a mal partito ridotta • 

Rag. Che far mi debbo . . • 

Giud. Che far debb* io follo . 

Rag. E che? 

Qiud. Piangere piangere j tei diiO « e ridico \ 
oe pcflo piu dire • ' * 

SCENA VII. 

Margbtrita > detti • 

'IdeTgfi, luditta, che fu? Tardafli. Che 

VJ nuova mi porti tv ^ $ 

“ pia»» 
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piange ancor queOi* 

Piango sì • Margherita » ne mi fa pian- 
gere il dolor che m*uccide piango Colo al pian- 
gere di codei *, piango » che fuile ingrato , che 
fui dappoco ì piango 9 perchè fofol piange^ 
re 9 e non morire. 

Margh. Sorella , non giungermi sbigottimento 9 
vo* faper che paffa . 

Giud. Margherita, non poco m’accudro ; ti 
Crafcurai ; non fcppi ancor di Rodrico . 

Jiagt Rodrico è tutto tuo , Margherita , Eglf 
è qui i Or tei conduco 9 c *1 vedrai . Tal fuf- 
fe di mia forte . 

Gìud. E tu di qual forte paventiPSe della mia, a 
chi fon io per cedere , già che a finir di vivere 
ro’hai ridotta , fi temila pure . Ma fappi , eh* 
xncor ch’io muoja , non muojo d’altri no • 

K 

SCENA Vili. 

‘ D, Tiberio 9 Faujiina 9 Abbate^ e delti . 

• $ 

D.Tib. Bene , mio c che zoffunno 

( Didentro) è quello . 

Margh» Q vien di qui gente , £ Rodrico non 
vedo . 

Non v’appenàte ; Troverró io perciò be* 
ne il diodo . 

Giud, Si Diomede 9 Sia quello il primo pegno' 
dell’aroor tuo ( e via tutti e tre. ) ' 

Jy.Tib. ( Dijuori. ) Zitto, c ehe zitto, (le brache* 
co livirienzia di mi Signora . Non m’ è rima- 
nuto fghizza de sango ncorpo , e U.S. dice 
zitto. • ' 

Abb. Jo non dico , che tacciate, ma che beffiate , 
la voce. 

£^-T/b. Io doveiebbe farmi , come oao fpìrita* 

to. ' 
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to. Zitto " Vii covcJlcja CJ.S. 

Fdttj?. Ma perche qucftifchiamazzi ? 

D.Tib. Perche Jo fcamazzo ? pecche Paggio da 
Icamazzà . Signora miai Compatifea*, Se trat- 
ta d*abbmma ua perzona come a noi i a>ma-> 
lora . Scafi, fe parlo fporco. 

FauJÌ, E, che v'i dicemmo tuu*aItro . 

Abb* Tra lenti Ile -, V* é cofa peggior di quella , 
D.Tib, E che chiù peggior difentirmi qua quà 
il benino diavolo , fenz*avè un Speziale « che 
mi delle a bommteare ? Chiù de chefìo ? 

Faujl. No no j il veleno Oezio 1* ha dato a mio 
fratello, non a voi, no: Quello fi dice, ma di 
vodro aifentimento . 

Abb. Udifleora i’Il veleno l’haprefo II Signor 
Maftro di Campo, e voi nc fiele fiato il man- 
datore, dice Dezio, per vendicarvi , che vi 
, ha tolto la Margherita . 

Faujl, Se ben ciò da me non fi crede, per doppio 
capo . Ne voi fictcuom da ciò , ne polca piu 

importarvi della Margherita 

Abb. Ma che per qucfio,Sigoora: Ben*ha pollo 
l’infame di Dezio a ripeotagllo il povero D« 
# Tiberio, di perder la teda su d’un palco. 
FauJÌ, O qucfl’c vero . Per piccioi fofpcuo, che 
s’abbia , di velen dato ad un Uom , come_j 

mio fratello, di mandamento 

Abb. Vofiro, vi fi vedrà fallar la fella per man 
. del boja. Perchè non dircelo rpìattellatamea- 
te. Signora ? ^ ^ 

Faujl. Tant’è -, nè piu , nè meno. 

D.Tib. Che Gommo? Achicheffo? Ame.^ 
Abb. A voi, a voi à D.Tiberio Carcapede. 
D.Tib, Co licienzia . Nc * fi Abbà \ ncc lo li- 
' cetto ? Cam’èmoppita doglia di ventre. 

Abb. Nc per altri, che per Dezio , a quello voi 
vi trovate. , 

TL Faujl, 
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Faujl. E fc dal Dezio così s’attefla « D, Tiberio | 

lo fmentirà) faccendo di lui vendetta. ^ 

J).Tib. Vcnncita fiche bennetta mi compa- 
tifea 9 N*è cofadi vendetta chefla » Io J^ag- | 
gio da {quarta vivo \ Mtnaipra nata vota i 
è un cafofpietante . 

Fauji. Oj c torniamo alle grida , Veniamo 
alle corte. 

D.Tià. A la Corte ^ Signora nè cofa de Corte 
cbclTa •, va a la Corte , ca ncc jammo attac- 
cate tutti duje ^ non Signora . 

Abb. Dunque il volete veramente morto ? . j 

D.Tib. Ma fc te dicoca non ferve chefTo ; ca 
fio per farmene forchiare il fanco . j 

Abb, O bene . Soferivete quj ( E caccìnndofì di ) 
ta/ca caUmajoi e penna li da a (oje fivere un.i_r^ ; 
carta . i 

T>,Tib, E chelfo , che d* è 
Faufi, Quella carta da voi fofcritta farà il prez- 
zo delia mia mano > D. Tiberio . 

Abb. QueAa fa voflra fpofa Madama; non_» 
la volete voi } ' 

"jy^Tib. Vogliola ? fi Abbà > c che addomman- ] 
na ? Md trattammo di fare prìmmo a quclH 
* inmalor di todifeo un chìsntarolo» vedete . 

Abb. f Temè del Francefe) S* èdifciolta Mada- 
ma da colui , s’è difciolia . 

Nò non è per me colui , ve lo giuro . Nc • 
fugiàdifperanzato 9 foferivete,. 
^,Tr.DonnaFrauflinaroia>chc buoi, che glidica.^ 

Io me ferivo porzì ngalexa m’ ila covilo col la ] 

laggia ncorpo y che farebbe cofe da pazzo 
percotefii vantaggiofi, rosi inafpcttanti • 

Abb. Soferivete, fate il vofironomc . 

D.Tib. Li Capitoli, nè fi Abbà ? Coromo hò da 
dicere 

DonTfberio Carcopcdc. -• 

D,Tib, 


I 


Digìtized by Coogle 


TERZO. ijf 

DT/^>.’CarcapcdcjvogiIola nc Jo ve? 

Abb. No no j dite foloj ordina > e promet te co« 
me Copra . 

D.Tfb. Giàt prometto, c bogliola èuua cofa . 
Si Donna Fraurtioa mia, io non sò più, che dì- 
ccrli*. Sia benedetta 1* ora , che lui c nata; 
perche io faceffe camparmi prejato . Ltr^i- 
gnor mio farete Ja fata Morchiana . 

Faufi. In altro tempo quefti dimoftramenti ; 
Ora per talentarmi fate quanto il Maedro vi 
dice. ' 

Abb. Non altro avete a fare , che condurre eoa 
voi Dezio in Carozza fin fu la Brenta . 

D.Tib. Che nge ha che fare la urenna mo cca? 

Abb. Fin fu il fiume Brenta. 

D.Tib. A a Jo fciummo . 

Abb. Con ifeufa di far con lui un negozio , e *i 
di piu poi lafcìate I che *1 faccia chi s’ad< 
doda il voflro carico . ( intimategli la fecre- 
rezza . ) 

FauJ}. Don Tiberio,dÌquantoudifie,fe mai fiete 
per far parola, abbiatemi per perduta . 

D.Tib. Storzcllerò prima vivo Signora , fe farà 
per dirlo a roico Àififo. Renfrefeammo le mcr 
morie , fi Abà . 

Abb. Dezio con voi allato in carozza .... 

D*Tib, Lo fmimmaro nce vo lloco .... 

SCENA 

Majtro di CampOy Dffzio , Santino , prima dentro , 

e poi fuori , c detti . 

» 

M.di C. ( dentro ) Raditore fellonofo , in- 
JL degno della mia gra- 
zia. 

Fauji. Ecco appicciata lamina, 

k 2 jM.di C. 
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MJi.C. Scherano affaHino. 

D.Tib, Gno. ' 

jìbb. Entrate entrate, badate a quanto vi diiìS. 
M.di C. {fuori ) Sangue del boja ! non fo conip 
non ti fo buttar per un balcone. 

DJ'ib. E ’l dolor di ventre ipi fpelfeja', co ir- 
cienzìa Signori. 

M.di C. Come non ti fo in ifeheggie m'ammi- 
ro " 

D.Ttb. Mi replica la doglla(v/a)per fufo le log- 
gie. ■ , 

M.di C. Diloggia in malnota di mia cafa , di- 
loggia. 

Dez. AJmen , Signore » fappia io il mio 
fallo. 

Abb, Si confiderì la fedeltà del fuc ferv ire. 
M.di C. Non voconfideraie , non vo fcntiinc 
parola. Cacciate! tolto viadi qui. 

Sant. Andate andate. 

M.diC. Cacciatei prima che lo sfragelli. 

Sant, Andate i volete che vis* avventi adr 
doffo.^ ^ ^ 

Dez. A Dezio ciò! a Dezio ! 

Faujl, Fratello , che fìaora fuori di flato ; tan- 
. to ricerco . 

M.di C. In due ore fuori di flato , intimateglie* 

. lo. Incontrario fia affollato, (vìa) 

Sant, Udillc ? O fuori di flato , oaffolTa- 
to. /• 

Fai(/i, Si giura nemico di Cafa chi 'I guarda 
piu in vifo ( VM ) , ■ ‘ 

Sant, Io nonf^ pei guardargli i plcdi(via ).. 
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SCENA X.' 

Dezio ed Abata 

* I 

Ùèz. r? Che feci mai ? Qhal peimie tòvU' . 

C na? • ' 

Abb.: Dezio » etti fcórarti quand’ hai me péc 
ie ? 

Dez. Ah che fi che tu sei là cagiòu di taoto mio 
male y intendo. 

Abb.'^ Nèfofpetti a ragione; Ma vedi prima da 
che ti fcanfo y indi decreta .. 

Dez. Hd a vedere ,echc piuj vuol il Diavo-ì 

10 f ch’io ti Tenta ancora . 

Abb. Stato non fe’ tu eh’ hai infìgàtoalMaRro 
di Campò di dar la Faullinc al Francefe ?-> 

Dez. E con ciò fare ho creduto fare a te il ni' 
nor male ; che potea . Salvar dì qùeRa cafa 
l’onore > che tu penfi bruttarle fcomunicatoa 
e tu mi fai trovare a quello. 

Ab, Iòti falvo la vita; Dézió; t’inganni. 
Qyefli eh’ è qui coi nome di Moufleur Puliec 
non è ta|c;tl véro Monfieur PulietflalB aca'* 
fa li Marchefe;vacci tu ora, e parlagli, fe noi 
'credi. E perche quello finito Puiiér è flato' 
qui introdotto dal Marchefe , e da Don Ti-« 
Serio , a folo fine di avvelenare il Maflro di 
Campo , per vendicarfl delle lorà nozze di* 
fciolté t ' Ord fcovèrtalt la còfa han procurétó 

11 Marchefe e D.Tiberio di rovefeiare il tutto 
fópradi te , elTendofì fln’ancheefibitò D. Ti- 
berio di farti uccidere > per cSC’ciaxfene egli 
di fuori . CónOfei ■ tu il fuo carattere ? Vedi 
colla fna foferizzione che ordina ( dandogli a 
vedére il fogliò fo/crittò da Don Tiberio ) Doti 
Tiberio Càrcapede ordina, e promette Come 
fopra . A chiunque flf nda morto a terra Oet 

K I zio 
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zio Panante di età fopra i quaranta, dì , peli 
nero, digiuna natura , che na ora per ma* 
^'ordomo a cafa madesgallì , Prometto io fot» 
tofcritto consegnare cinquanta zecchini d’oro 
a vina di querto .' 

Vez- Don Tiberio Carcapcdc ordina, e pro- 
mette come fopra (leggendo ancor agli) 

Abb. E per ciò eferguirfi , che Dio te nefcanfi, 

. troverai, che ti pregherà ad accompagnarti 
con luì ih carozza ha fu la Brenta dove fon 
gli aiTaflìni in aguato 

Dez* O giorno della mia dittruzione. 

Abb. Il Manrodi Campo ha accettato il parti- 
to deltuoafTadìoamento, perciò ti caccia con 
fretta di cafa. 

Dez. Don Tiberio , e che t’ho fatto io ? 

Abb. Che fatto l’abbi è chiaro, procurando tu, 
che la Faunina TavclTc il Franccfc, la levavi 
a lui, che fe n’é invogliato , dopo che tolta s’ 
ha veduta dal Maflro di Campo la Marghe- 
rita . Non ci penfar piu Dezio , bada folo a 
campar la pelle 

Dex. Dì Don Tiberio che ne fu ?' , 

Abb, Allcgrida saltò al hoichctio. (allo chef en- 
tire colà Dezio i^avvia) 

...SCENA XI. 

^aggi amii Kodrtco , ed Abbate per poco in 

' disparte « 

ÌLag. TJ Odricoroio , fe la fortuna non nc 
J\. tradifee , poHiam dirci ugualmente 
felici . 

H.6d. Ah che ’J troppo contento parmi mi di* 
motivo da temere, Diomede, 

Abb. Signor Marcbefc , flimo , che a VoRra 

Ec- 
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Eccellenza inolio caglia di quc^oSlgnorc eh* 
èqui, lo , che vi fon tenuto ) debbo coofì* 
darvi cofa , che a luì molto cale, quando eh* 
io reRi aiildato da un Cavalier voftro pa« 
ri. 

Dite pure c fiate piti che ficuro. 

Abb. V*è chiattefia, non clTcr qucRo Signoro 
Moiifieur Pulier , come fi fa chiamare • , 

Rod, * Che fcnlo .^ ) > 

Rag. E chi è^coftul che tanto dice ? \ , 

/Ibb» Dezio il majordomo dicafa» c Don Ti-» 
bcrio ancora ) giurando Dczio ^ che M vero 
Mbnfieur Pulier fia ritirato a cafa di Vdftra 
' Ecccllcn:ra 4 
Rod. * Sorte non piu. ) 

Rag.^ ♦ Maledetto diavolo. ) 

Abb. Egli^non ha guari cllràffc par forza un bi-. 

- glietto di mano il Volante di Vofliìa.Eccclt- 
lenza', che a me fè leggera > in cui fignifica vs 
Votira Eccellenza a Monficur Piilicr effervi 
.fpcranza dìcolpirfi dall’amico l’affare confa- 
puto j e non potendo PEccellcnza Voftra di - 
sbrigarfi fin tl far di fera ordinava « che Coffe 
egli ben fervito a cafa j comefe la fua proprio , 
perfoùa flato egli folk • Si chiami il Volante», 
fi vegga chi fonalo. 

Rod. * Non V’ha riparo. ) ^ 

R(3^. Lufeia^ che parli al Volante Tratt Lenti 
: amico (w t? ^ 

Abb. Non parto . Smalti meco Dezio ancora 
che Voftra Eccellenza fi chiama Rodrico» 
Diffemi che balla diffemi tutto. . . 

Rod. ^ Son rovinato*)Non vegga io il giornadi 
domani » fc fia per vederlo Dezio> va. 

Abb. Non bifogna^ Signore, fargli vedere il fin 
del giorno d’oggi, perche medita palcfar tutto 
Al Maflrodi Campo . Medita far , che fia Vo* 

IC 4 ' • 


Digitized by Google 


Ara Ecccllenia crcdutapcr Raimondo Grifo- 
si da Berna» per farvi qui aflfaffinare,svifare, 
ed averne premio di piu . Credercfte? Ha fìu* 
.anche minacciato me,fe mai io non giurava su 
d’untal falfo»ch*avercbbc fatto credere effe- 
re io il Grifoni » ma ben da me fi (lima pm 1* 
onor,chela vita . 

Kag. Che diffe il Volante ? 

Ro3. e piu che vero.Ebbe Dezio il biglietto per 
fottol’ufcio di fala>e perfetto l*ufcio eh* è qui 
lo ridiè . Bifogna , che diloggi di qu"! , di Pa- 
^ dova » dal Mondo. Il Maffro di Campo fa-» 
fin’or di ciò nulla . 

Àbb> Non per certo . Egli fi chiude il dopo de<* 

' finare » ed apre tardi . 

Saprem ben effervi grati , 

^bb. E*gran mercèil fervirvi . {via.) 

Hag. Dezio fi sbalzi -, del Napoletano m’aflica* 
rerò d’altro modo . Rodrico vedi Marghcri- 
. ta» vediGiuditta *, da lor conto di tutto» io fra 
V poco fon qu'i. (viu) 

SCENA XII. 

Giuditta » e Rodrico , 

Rod. T^' Ortuna t’era in odio il mio vivere »c . 
' JP mi campì dalPacque , perche? 

GiW. O Rodrico, t’ averei voluto piu gclofo 
del tempo , che feorre Margherita e per te fe- 
miviva , e tu poco curi di Caperne nuova . 
Rod. Ah qucho ho io a fentirc ancora . 

Ciud, Vieni Margherita*, t’hó a dire, e predo. 
Rod. Sorte è troppo . 

Giud. Eccola» Rodrico» a (lenti fi regge ni-» 
piedi . 

SCE- 
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SCENA XIII, 

Margherita y e detti, ' 

Kod. A H Margherita y vita di quefio cor- 
i \ po>eti ritrovoy e ti ri veggio? OiniCy 
che pur toruo a piangere , oe altro io che mi 
fare . 

Ciud, Piangi ? E poD £ne ai piangereyche q* è 
tempo. 

Margh. No ao *, plangiy parla, cammina, fìa y 
■ fjcdi » ridi y fa quanto per l’addietro far ti vi- 
d*io‘y fa che m’accerti y che sèRodricoy eh* 
^ ancor non im perfuado. 

Nè efaggera fai . D’allor chediteJ*afl>- 
curo, e ne dubita y or ti vede , e noi crede. ' 
Eod. Ah Margherita, fon’ io s'iy c tal fono qual 
mi fai \ e tal fui, quando credi, quando ? Ah 
e piaciuto folle a Dio y che di te (cordato mi 
foffi , quando in’ accorfi di non poter piu vi- 
vere , quando ad altro dovea penfare , non a 
te . Peofava a te fommerfo , penfa va a te^ 
fpirante , peofava a te fuor di fentimenco 
ancora , e dopo dai grave rifichio campato y 
abbandonato in una piaggia, non altro m* 
andava per meirte folo che tu . 

G/ud. Pili dici y piu le aggiungi lagrime . Vuoi 
che foggiacela ad un nuovo deliquio poi ? 
Rod. No no afciugale , Margherita > non te ne 
chieggodi piu . Baftevol follìevo fu per me 
il penfare a quefte tue belle lagrime , che per 
me fparfe avereftì ia fappiendo mia morte->» 
Ah che fon care tanto , ma non piu no, lafcia 
di piangere, non è pili mio follievo ciocche, 
può elTer tuo danno . 

Margh. Siegui , Rodricoy ficgui , ro fcntire , vo 

pian- 
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{Piangere. Ha potuto fìn’ora alimentarmi una 

péna difpcrata yc d*un dolor , che mi piace 

* volete voi 9 eh’ io mi privi? 

Rod. Ah carBj che ha a che contai fu tutto per 
me tolerabile • Pareanii » che fé bene io mori* 
vafepaiati nefollimo* ma nonbol cuore_^ ; 
pur piacque a Dio y ch^io campafiì y ne per al- 
tro mi dolca di chiuder gli occhi>chefolo,per- 
che piu poi non Pavea per rimirarti • L’amo- 
re verfo te in foftanzaatto fu a farmi parere 
dolce il morire ) dolce il campare . Ne. altro» 
4o dico , poti farmi forgcrc di dovefcmlvivo 
fùi ritrovava» falvo che l’anfia di fapér no- 
vella di te • Ah l’ebbi si » ma qui non mi hdo 
pafTar piu innanzi « 

ÌAaYgb. jRodrico » hai ragione; notiti fidi di 

, rinfacciarmi » che fatta io certa di tua morte» 
per levarmi diTorino,dovc vicino a tuoi efa- 
Iperato Tempre piu fi farebbe il mioftrazio » 
cercai d’efTerne allontanata in qualunque^ 
mòdo fi folle . Senti » fe nulla prclTo tc va- 
glion quefte mie lagrime » fa che vagiIaiL-> » 
perchè tu mi perdoni . 

G/W. Bcne fcrbarcadàltro tempo taì difcol pe- 
lai dimoftraroenti . Si pensi a ciocche fa duoi 

' po, per levarci d’aflfcinai . 

JLod.. E giufto»quelto fa » ch’io cominci di nuo* 
yoa difperarmi* 

Giiif/.- Come ? ; 

Margb* Perche?. 

Rodf. Perche altro non fa duopo»ch’iofugga» per 
non finirti di perdere, Margherita. Eraqu\ 

* creduto per Monfieur Puiicr, v’era tempo da 
fiatare, per rifol vere, Fui dal Dezio feoverto . 

^ Il bifogno farà» che ti Jafei, IlMarchcfcè 
perciò in moto • 

M^7r£ò.*'0 dolor» chc.nonfinifci mai. ; ^ 

G/«rf. 


TERZO. 147 

Gtud. O vìen’un di ia . Và va , Jafciam lutto 
trova il Dezio proccuia 

Rod. Proccurcrò di riparare frusa lìrcplto. 

Morgh. Rodrico> non JafeJarmi . 

Qiucì. No, fc viva la vuoi . 

Red. Morto ti lafcieiò. 

SCENA :xiv. 

D.Tiberio , e Dezio , ebe calati dalle loggia 
per diverje pani . 

■ * 

D.Tib. O To niozio fstc , e me mbroglia . 

Dez, ^ Ah Dezio , quanto ti fuccede , tei 
meriti. Lo rinvenni già { allora accorgendoji 
(li p. T i berta ,e D. Tiberio di lui» ) 

D»Tib. O ecco lo fi chillcto. Che faccio ? 

Dez. • Perdo il lume. ) 

D.Tib. * ChifTo ngarrozza, c buono me po fa utx 
mmalor di cuorpo , non nce lo micttc . 

Dez. “ DiflìmuJazionc. Dezio. ) 

D.Tib. * E ca me ne po meflià iflo primmp a me, 
ca 3 à iffo, non nce io cunie . ) 

Dez. * La fua fofcrjzlooc c patente, che afpetto ? 

DJTib. * Sta un po nforrieffito. No fcagno 
fso niozio.) 

Dez. O Signor Don Tiberio 5 fermatevi £erma>> 
tevi . 

D.Tib. O fi Addi giufloJo flava fuppricarino» 
mo so co lui . 

Dez. Nono, non fi ritiri mi debbe favorire U 
Signore Don Tiberio in cofa da nulla. 

D.Tib, Certo ca i puro Pavrebbimo da ciofo* 

tiare cofa d* un jota, d’on niente . * 

Dez. Bene ho tutto il genio di fcrvirla , Padron 
mio. , 

D.Tib. Che de fi Addè ? Te vuote a tuorno^^ 

aveffi.' 
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B vcffi a paura ? E di chi ^ , 

Qual mai paura ho io d’avcrt/ la cioc- 
che V» hò a dire non va effere udito . 

D,Tib. O beliiilimo ) ca me lo po di ncarrozza_s 
ccarrozza Udìgnoria ca volerebbìmo aver 
bifogno di lui qui fuori a lo {cium mo , per 
un 1^0 di momento . 

Dez. Si ? o mi confolo « che fia conofeiuto da_# 
tanto, fon pronto. 

D.Tib, Senza cirimonie in confidenziali in..» 
confidenziali. 

D«. Vogliamo andare adeffo? Eccomi . 
JD.r/6. *Me fanno jacovo le denocchie )■< Mo 
quanto me piglio fpata, e cappello.) - 
jDez. No, non occorre partire \ chiamerem chi 
vi prendatutto . Favorite per ora leggere un 
po come dice qui , ch’io non mi trovo l’oc- 
chiali , e non vedo . 

D.Tib. É V. S. facirà conto , eh’ ancor io pati» 
lebbimo della iftefTa infermità. 

Dez. No , dovete almen leggere chi fia che fo- 
fcrive. 

V.Tib. Ofièpeccheffo la potrebbimo jfervire . 

Che de fì Addè(ia}e de mala tempora. - _ 
Z>tz. Oibo, c la miafolita ippocondria . Leg- 
gete , che non ho tempo da perdere. 

D.Tib> UfdgQoriaèfervito^ Che bene a di, fi 
Addé , la mano non faccio addo la mìette. 
Dez. Le mani ognun la pone ove li piace. Leg- 
gete , e non badate ad altro. 

D.Tìb* Oje c/iillo giovanè , che m’ha da piglià 
Je^ robbe trattando di and ir dentro lo che gli , ' 
yìene dal Dezio intpedito.Còmmo che leggiaria 
iflTo , e V,S. faria meglio fervuto. 

Dei» Che giovane, e vecchio? Io non pórfo 
• -darmi d’alcuno, v’ho detto, leggete. . > 

D.Jìbt ObeoB io non fapeva chello » Sta'ca 
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quando leggo me vota la capo^(eJ!^edfn ' 

Eez» Credoi che fiate comodo. 

D»Tib. CxìorCi. 

Dez. Con ofeetequeRo carattere?' 

D.Tib, Gnornó.- - - 

Dez. Come no? Direte, che non fia voflro ciofr * ’ 
che fu da voi foferitto. 

D.Tib. O Goorfi. 

Dez. Si, e no, no, e sì . Io vo’ che rifpondiate a 
tuono , dia volo. 

D.Tib. Si Addò te nzurfe! Lo nigo^ionon iarr|t 
per deritto. 

Dez. No, che non lo va, Va , padron mio, tor- 
to di molto. 

D.Tib. £ fia ben editto, chelio che ba floorto 
l’addirizza mmOffenza che tenfade. 

Dez. Non v’c che drizzare: leggete > difli , e 
dico . 

D.Tib. E dico i puro fo lefio{ìegge) Don Tibe- 
rio Carcape. . . ..mmalora lo nomme qiiolHa 
da di accoflì , ca fe no nne lo fcalTo. 

Dez. Seguite col diavolo. Don Tiberio Carca* 
pede ordina, e promette come fopra. 

Dezio ìa carta i n mano di.D,Tiberio . 

D.Tib. Ncarnee nnoita , Promette come.... 
Chiàchià, fì Addé,li capitoli miele ? chilTe 
fo IlTe ; e commo fo ramano di UlBgnoria ? 

Dez. 1 capitolisi (entiteli un po da me quelli 
capitoli, da voi foferitti, non è cosi^ 

D.7ib. £ che nce vo mufeca , e no poco • 

Dez, Vedete ed udite. Legge a chiumque Renda 
morto a terra Dezio Fallante , di età fopra i 
quaranta,di pelo nero,di giufla flatura,che fla 
ora per majordomo a cafa Madefgalli Pro- 
io fottoferitto confegnare cinquanta 
zecchini d’oro, a vifladi queflo. Don Tiberio 
Larcapede oidina e promette . Tu a me * . ^ , 

D-Tibf 
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D.Tfh. lo.^ Jloeo è l’Abbate afpc ... 

Dez, Faiftendere . . . . 

D.Tib. A chi? Vozc pe forza 

Vez. Dezio PaJlantc a terra ? A me ? 

D.Tib. Diceze, firma lloco. 

' Dez» A me fai fteodere ? 

D.Tib. Ntenniramoce buono ( e do dettofugge 
attorno ilpilajìro della camera dell' invetriati e 
Dezio.ìo Jieguecon unojìile alla mano. 

Dez. Meglio c» ehe ti ci fteuda io , a(Ta(Iì« 
t no. 

D.Tib. So M aorte, 

SCENA XV- 

Rodrùo dijujo le ìoggetté Raggianti 
e detti . 

K ... 

Red, Erma , che t’uccido ( trattenendo De- 
zio con i fpada a Ila mano. 

D.Tib» Lo Gentiicmmofi Maftro di Campo. 
Rag. D.Tibcrio tc cerco • 

Roti. (Dezio yfLcadi quel ferro» che ti palio il 
cuore . 

D.Tib. Si Marchi , fc faplffe che m* è focciclTo. 
Rag. A quel che ti può fuccedere bada ora. 
D.Tib, U.S. si Marché puro l’hà co mmico ? 
Rag. Se sé per nominar me» oMonfieur Pulier 
col Maflrodi Campo >o con chi che fiajtien- 
ii già quella pallata per i haochi ( a Ilo che D. 
Tiberiofugge su le loggette » e il Marcbefe li è 

•pprejfo minacciandolo anche con ifpada alla t 

mano.) 

Rod. ( a Dezio ) Uooi da nulla fai ii bravo eoa 
un milenfo . 

Rag. (aD. Tiberio ) Taci s Cvlgm . 

D>Tib, A la Vigna, «o me coAfegno » me 

pre- 
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' propffo . Bene mio mo maro ( e vìa per le hg- 
gette albofcbeitQ.) 

^ag. O buon fu , che nc coglicfli iamanogA'^ 
lantuomo , 

Dez. Pietà , Signori» Udite mia ragione, 11 
Napoletano mi tiròalla vita . 

Rod. Menti» tirafli tu alla vita di colui . 

T)ez. Fu per difefa , Signori . Ecco un foglio d> 
luifofcritto » perchè io foflì aflTaffnato . 

Di tu»che quelli non (ìa Monfìeur Puiier • 

Rod. Vo’dunque » che fappi chi fono . 

Dez. Io voler ciò Capere ? Ah Signori » fiele in- 
gannati . Pietà di me » che fe vogliate di mcL^ 
non avernca abbiatela almen di quella cafa^» 
eh* è già in punto di refiarne fvergognata. 

Rod. Non penfar con quelli trovaci di fcappac 
dalie nollre mani » 

'Kag. Scarica , infame » rardimento avuto » di 
avere adefeato il mio volante con mezza do- 
bla » per é ver Cotto 1* uCcio un mio biglietto f 

Der. Si mente da chi ciò attella. 

}(ag. Taci . L’avcfli, c *J ridalli per Cotto J’ufrio 
ch*è qu^ » cacciando di bocca il volante dov* 
era Monfietir Pulicr . 

Dez. Ah Signori , fe ciò punto è vero»tni s*apra 
folto a piedi la terra » che biglietto ? Che vo- 
lante . Che mezza dobla ? Io non Ceppi , ne 
sò altro Mopfieur Polier ,|che voi , Venga il 
volante mi riconoCca » mi rinfacci • Uditemi* 
Eccellenze » che vi fgannercte . 

Vanto è de* Cavalieri falvar l’onore d* 
una Dama . La Faullina cade in iCvergogna» 
fe prefio non fi ripara . 

Rod. Dichiarati ìp 

Dez. Quei, che in quella cafa fpacciafi per 1* 
l’Abate Fabbri, egli è*l primo Uomlnaccip da" 
male > che fia si) la tcua . Bada il dire » egli ^ 
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Haimoado Grifoni da Berna 9 chenonv*bt 

fceleranza 

Rag. Raimondo Grifoni 
Rad. E* colui ? 

Dcz. Eccellenze mi fìa pofto un cappio al- 
la gola > e quando non (i trovi eEer colui il 
ribaldo^ che dinÌ9 ila fatto io morire» 

Rdi?. Alzati , narra .. 

Rod. Da pruova di ciocche tu di, ne temere. 
Dez. Stando io fuor di quella cafa per breve 
tempo mi trattenni per Ufìcial di Corte ìb-jp 
S inlgaglia . Ivi allora procelTàto da me fu 
cotefio llaimondo di mille , e mille enormez- 
ze. Or così colà lafciatolo come ei (ì Jiberaf- 
■ fe , e quis^introducelTe , io noi so • Sol so d.’ 
averlq qui trovato ftaoiane creduto dclla_j 
Fauftina per lo Principe d’Orno » con chi s* è 
indotta ella a parti rfi . 

Rag, E perchè fubito palefatonon ]’ hai ? 

Dez. Per piu riguardi , Signori . Ma bene ho 
pen.fato al rimedio maggiore con prelfare il 
Maftro di Campo perchè avelTe fubito con- 
chiufo il maritaggio della Fauftina con que- 
fto Signor ch’e qui . Vedo già che ciò ftata> 
fia la cagione, perché il Ribaldoproccuratt.J 
per ogni via abbia la mia rovina . Or vengo 
in me, e veggio ancora fiato elter lui l*Auto- 
, re del mioa^aflinamento ordinato da Doil^ 
Tiberio 1 con avermene pofto in mano fìn*il 
foglio foferitto , Perchè così , ò affaflìnato , o 
altaiSnante mi fi IcvalTe d*attorno. Cavalieri 
quefta è la verità . Si fermi Pempio*, fi fappia 
il vero*, fi badi alPonor di quefta cafa i e poi 
ffluoja io,ma onorato. 

Rag. Rodricoi queft'uoia m*è noto da uo-» 
pezzo» 

SCE- 
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' SCENA XVI. 

Giuditta M^roierita , e detti « 

Margh, Oi udimmo tutto . 

^iud. Dezio , onorato ti dice/H , fa , ^he 

fi efperinnenti il tuo onore • 

JOei. Vedali prima $’ io menta , indi fi faccia giii^ 
ulzìo di me . 

K/^. Sqn ifcredutp già p^rvemi da prima vifodà 
Ribaldo ^uel di colui . La fua ideaèpalefe vo> 
lea morto Dezio per rellar qui celato a compie- 
re quanto avea in mente. Verrai meco , Deyio 
tu Rodrico fa , cheli Ribaldo creda , che fiali 
quelli innabilfato ; perchè nella piena ficuranza, 
che il porrai , polla far ió lo che penfo . Mi bi- 
fogna da fcriyere . 

"pez^ Ho 'meco tutto ( caccìandojS di ta/ca il rica~ 
f ito da fcrivere ) badate di non elTer olTervaci^. 
Qiii tra poco fi alleftifcono i lumi per la ferena* 
ta i che ha difpofio il b^afiro di Campo di fard 
in quella fera 

*?. ifcrive ferpocot f^poi dice) Dimmi Dezio 
rhidital serenata avuto ha là cura? " 

Quel Sonatore chiamato Ma rdoch.eo . 

’ Kag. Godo> è mio conofcente. Roiì ico , Dezio, 
date occhio d’intorno. Signore , neceffica fofcri- 
yèrfi quello foglio da voi ameudue^ per far nota 
la volita volontà . 

Gjud S;à intcfa . 

rWI Vói con fimulaziqne far dpv^e llimar le co- 
le da ognuno a feconda del tuo volere ( qui dtt^ 
afofcrivere il foglio da lui fcritto prima allÀ 
Piuditta e poi alla Margherita feguendo adire') 
fin a che io non fia qui , che farà trà poco . 

Solcem’iQ di nollra madre | che |fia trat- 
1% can- 
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canto per imprendere chi sa che » 

Oiud. Ella dorme ; b leva cardi , G. trovano fcuù^. 

per ogni coia pofs’accadere , 

Ra^. Rodrico , fenci , bada ancora 
Dez, ( ch'udendo aprire dice ) O fapre iieirappar- 
camenco del Malèro di Campo, é levato . 

Rao. Mi reità a dirci , Rodrico . Vieui • cel dir6 
fuori , che poi rientri , 

Margh. Rodrico, bada bene fta in te , 

Rod. £ pollo eifer in me , quando fon tutto in voi. 
Giud. Diomede verrai fra quanto? 

Ragf Fra men ch’ ilpenfate . Fatevi a balconi à 
che fporgono in iArada , che farovvi prima di 
qiiji tornare, incefe di quanto s'hà a porre io_« 
opra f 

SCENA XVII. 

Meifto di Campo y ed Zufiachio • 

M.diC. jV^ A qual più atto pratico , che van- 
iVJ. raggiar la figlinola in darla ad un 
come me > foile thè i vantaggi de’parti non & 
ftiman maggiori dc’proprj ? E trita la maflìnia. 
amor deftedit , & non alcedit. 

Ma la Marchefana vuol che lì ulì pratica per 
contentar lei * Non giovan qui le maflìme Si> 
gnor e , 

Rd.di C. Non giovan le maffime ì O fangae del bo. 
ja .'Non giovai] le malTime, e può crovarficbi 
'Prorompa in error limile ? 

£•/?. F pur’ è verò , che h trova chi cade in tale^ 
errore, chi non vuol maflime. 

Rf.di C. Colini farà un bufare • 

E dì bufali li rinvengono , Signore • 

M.di C» Ed un di quelli farete voi ; che poco fap* 
picndo , ponete bocca aije tnalDme. 
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O diavolo / Io poco s;> , ppcp fa prò , c paco 
voglio fapcre . Vengo a recare aaibalciaca , vo 
la rifpolia . 

pf.dt e. Ma ) k non fa pere , Imparare da chi fa . Il 
gradimeìuo della Marchefana d^bb’effer folo d’ 
aver imparenraco col Mallro di Canipo a chi fa 
corona fenno , letceracura > nobilcà , valore^ » 
rarchiceccura del politico, che per l’ignoranci 
diciamo mraffìnne ; ne di ciò, che in me li trovai, 
altro li p quello, che un cozzecco j che potici dir 
per un’ora , 

QueU’uoni fubbllTa ;ed Io dico per un mefe^: 

Il gradioiento deila \larchefana ttà ad aver ma» 
rito ; condoni; marito, e fìafenza/cienza, feu< 
za architettura , non letterato, non detti maflt* 
lime , e fia marito . 

If.diC, E marito di tal forra da tohà ella alla fua ' 
figliuola mi vieti la fpnma dalla bocca. 

Mi lento l’ernia già* Il maritojo vuoila^ 
Marchefana per lei , per lei ; per la figliuola dir 
ce, che poi , poi • 

H»di C, E dove s’hà a trovar quefto marito per lei 
por lei f ' 

^uft. Q per trovarlo l’ha già trovato laviiilì) 
ella vuole il Marchefe Raggianti , dico chiaro. 
M»di C. Elle vuole ? O.l’igiiobilifiìmo vuole ! s’hà 
a faperc che quello vuole è comune anche all«-.^ 
beltie. Il giumento vuoi l’orzo, il pefee vuol 
l’acqua , la gatta il topQ , la volpe Iq gallini.*; 
vuole ?o bafifczza l 
E«/?. ODio falrami. 

l/l.iiC, La giuda madima detta tutt’aRro : fprez. 
za rignobiliflimo vuole, ed acclama il fubli* 
mifllmo efler voluto , intendi? 

Son ignorante , Signore , per carità . 

M. di C. Se liete ignorante , imparate da’ fav) . 
Vai più dello dimare l’ incomparabile elTereUix 
L & ma- 
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mato ♦, vile è il porcare> fuperbo V effer poreaco;i 
inquieto il defìderare, paeifjcq Tefler delìdera» 
rat®« Così dell’acclamarc , gravare , faticare.^, 
rovinare, sballare, & iìmilium , 
tufi» Piauo piano , Signore , di^erifqe cofa da_> 
cofa . 

M.di C, Olisi differenza ì Signori nò » Meglio dell* 
applaudente non è rapplaudicp ì Del ribuccatice 
il 1 u'juttaco ? differenza . 
f «/?. D fferifce , fi Signore , differifce , 

^.di C. Differirà sì , ma ne’ termini . Ò perfidii-il 
neirelfenza è tqtt’nno . Sarebbe bella . 
tufi. Dunque meglio del calpeffante è '1 calpe* 
flato ? * quell’ è un bruto) 
ja di C. Che di tu ? chi detta maflisie non iilà ac* 
caccato a’ termini . Oh difcipidezza » 
tufi. Meglio dei battente è ’i battuto f beftial 
lità • 

M.dì C. Sono ecpczioni erronee , non mi flnccate; 
Dato ciò per maflìma più nobile d’effer la Mar* 
chefana defìderante,è i’cfTer dai Raggianti deli* 
derata . 

tufi. In ciò convengo . Ma a legar il Raggianti a 
defìderarla , flà il calo . 

^.dìQ. E volete voi legare il Raggianti? E perdu* 
to il difcorfo al Mondo . Chi non sa > che per le* 
gar taluno bifogna corrergli dietro, e ’l correr- 
gli dietro è far , che più fugga ? Sia vuomo; per* 
feguitelo , precipita . Sia bellia ; datele caccia lì 
fa inarrivabile . Sia chi dìavol fia , fi perdei 
affatto . 

tufi.’* Fui maledetto, c mi colfe.) Conchiudiamo, 
Signore ; mi gira il capo , Chiede la Marchefaoa 
arerò detto male, fppra , delidera ,non fo come 
dire . Al Raggianti le Uà il peniìero » c refpope 
per me a V. E. 

Af*^< C. 11 peuiìer della ^d 9 rchefana e divenir me» 

.glie 
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glie del Raggianti in foflanza « avete a dir quo* 
fio ì 

^1/ì. Benedetto nefia Dio > ne pià , n< meno . 

M.di C. Fate che fuggetti eila la volontà del Rag- 
gianti , e l’averà in pugno . 

Maledetto Diavc^lo! e quello è l’affare no» 
digerito , fiam da capo . 

M.di C. E a digerirlé entra altra mafnma poi * ' 

t«/?. O difperatoa 

Mèdi C. Per avw la volontà di chi che €ai che W- 
gnal bifogna cattivarli il padron di ella t ch’è 
l’intellecto è cosi ? 

Tufi . Io poco sò , Signore < 

Ifì.di C. E dice chi si ; afcoltate quale è la ferv*-« 
deH’intelletto ? la volontà . Potrebbe la volon- 
tà volere , fe da H'intelletto non fe le daffe maci* 
nato lo che dee volere ? non mai> nò , Ecco ch’el- 
la fia al pane deirintelletto fuo padrone.E trop- 
po ignoranza ignorarlo. 

Tufi. Mi folle prima rotto il collo . Ignoro tutto 

I . 

I M.di c. Ma all’incapacità come hò a rimediare-^ ? 
In breve; fate voi , che daH’intelletto del Rag- 
giantifìfacia buon giudizio della Marchefan.)..», 
ed indi tenga ella la volontà del Raggianti per 
avuta . 

Tufi. Vomito l’anima) Ma come otteneri che fac- 
cia egli un sì buon giudizio ì 

M.diC. Un defìdetato giudizio dipende dall’aver 
I favorevoli i teftimonj ; Maflìme di Maflime . 
\Tuft. Spiro già, e dove faran per trovarli quelli 
tefiimonj j 

jd>dì C. OgrolTezza ! i teftimon; , che lì efamina- 
no a favor della Dama , che vuol piacere altrui» 
fono gli occhi , il mufo , il vermiglio , la grazia, 
la beltà. Fate voi, che parli» quelli a favor 
deila Marchefana al Raggianti , e colui fafà 
l fu9, L s 
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'Bufi. Ed io hè a far , che parlino che fi faccia un_» 
tal piudizojio ? 

ìd.di e. E voi , quello nò > quello nò > quello non 
fa pere , quello non voUte , quello non intende- 
te , che Ipecie d’uomo inefpuénabile ! andate^ 
in malora. 

£«/?. Meglio è affai irne in malora che l’effef qui. 
La Marchefana non vuol darvi la figlia, fe n«n_J 
abbia il Raggianti in mai ito vado Signore . 

M dì C. Sangue del boja! e tardi ancora a farti id* 
tendere ì 

Bufi. Parlai , non fui intefo > ne potea dir più, per* 
chènondovea più direi 

JA.di C. Ma le avevate a dir più, perchè non vo* 
mitafte l’offa ì vomitatele via . 

Bufi. O quando poi fi viene a contumelie , aoa..j 
debbo alpectar altro . 

SCENA XVIII. 

Bodrìco , e detti « 

M.diC» A Spettate un pò; ecco giiffto M. Pii* 
Lx lier ; quelli e amico del Raggianti 
impegrci ojlo , perchè difponga colui a i voleri 
della Marchefana . Pollo farvi udir di più ? 

Bufi. Un huomo onclto non dee udir contumelie^; 
mi perdoni . 

ÌA.diQ. Non partite, dico. Caro Puller , per- 
doni ; AVEVU’ DA IMPHG'IE’ CO MO- 
. SII)’ LE MARCHISE RAGGIANTI in_. 
cofa , che vi va compremeffa la mia parola_f . 
Udifle voi ? o nc meno ? 

Buji. Udii contumelie; ae mii fù , che l’uditlì da^ 
che naccqni. * 

f^cd. *IE FEkAY TOUT MON POSSIBLE. 

£ vivali Pniitr^arbatillimo; voi pafface 

iiit 
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1 nmlti deila gentilezza . Andiam dal Rag- 
gianti, 

RoJ. ALLONS DONT VOUS MAVES QJJA 
MECOMMANDER MONSIEUR . 

Mujf, E voi paifate 4! limiti della lovcrcUianza-# 

- animaiaccio « 


SCENA XIX. 


HtTìberìo^afo fra l'ultima loggia t edMufta* 
(hio nel piano • 


P ii pis pis ; fi Scaffio , 
Chi' 


Tì.Ttbm 

^ Chi lento ? 

B.Tii. Si Sta , ntienneme co li gelH, ca poco tcj| 
pozzo dicere . 

E«/?. Io yò > che non mi diciate ne poco « ne nulla 
con chi l’avete voi ? 

ti.Tib. Gnornò, io non l’aggio co Uflìgnoria—» • 
Mmaloral Uflìgtioria Tavelle co mico.’ Dim^ 
mello nnanze , core mio . 

Io non fiòche dire, ne avanti, ne dietro! 
Voi pur con la malora, ognun col parlare-» 
Olitolo . 


P.Tib. Si Staffio mio , non l»uò edere fpiata na co - 
la , llatte buona , Solo , fi vide quaccuno , di , 
ca non m’ hai villo . 

$u/i. Io diredi non avervi veduto ? fono un qual- 
che mentitore forfè ? 

O. T/^. Manco chcfib ? E Ufllgnoria di , ca none* 
aggio ditto niente, cheflo e lo vero ? manco! 

fu/!, ^^ando mi llate dicendo, e v’ fiò parlato. 
Ch’io menta non lo fperate , 

P. Tib. E Ufllgnoria vo di vi che ne voleva—* 

fa io de chiammà chlflb . Scufame n’è pé cheffo; 
me trovo co la rraggia ncuorpo . 

^uji. Avete voi la rabla ì con me avete la rab- 
ula! I. 4 D.Tib. 


ATTO 

3Tiè. Gnomi». 

Euff. E ceichè dirlo ? 

P Tié . Pecche ? 

Ku^ Con chi avete la rabbia? 

V.Tii Con chi , e pecche; Uflignoria non pò fa* 
pè, ne Inno, ne l’altro. Mine vuò faelteàc- 
cifo? 

'Euft. Or do la tefta al muro . Con chi , perchè vo- 
lete eflei uccifo ? che parlare ! 

D.Tiiit Accifo ; veda che ha da ftà un galantom- 
hio . Àvè da a ve de continolo uno, che, non fa 
auro, (.he dechclTo,ede cheffo (faccenda Tatti, 
minacce'volì ufuigli dal Raggianti , e dal Dezio) 
Eu/l. E , che fon’io lin nieftoloiie a darvi udienza . 
Tt.Tìb. Si Sri, te mie vaje, e me laflfe accofsì . 

'^ujl. È matto fpedito . Vi lafcio ? E come vi lafclo? 
D Tiè. Colcoiioa pefone , fi Staifio mio , 

'Eufi. Oh io non mi chiamo Stalìio , no, ma Eii- 
Itachio . Ad elTer rovinato poi per ogni verfo , 
no eie non ci Ilo bene, 

A, cheffo è, ca non ftai buono, me difpiace 
Agge pacienzia nauto poco de momento, e te va- 
ie a cocca . 

^uft. E atto a farmi veramente ammalar collui ; 
Voi con chi Diavolo l'avete ? 

Co chi faggio io? pare ca li^hai ditto nieiu 
te , pare . Dimmc na cola - lloco chi ngè lloco i 
Eufi. Olii non v’è alcuno . Chi v’ha da tffere ì . 
ti^Tib. Chi J e mo èchello. A ilo chi te voglio , 
Dimme a lo manco 11 >co chi nge potairia eliere. 
Eup. O vedete che rtmdo di parlare. 

D.T'b. Dico lo SI ..che mmo nnanze cochillo 

auto fe i’anno appalorciaéata, o nò'Scufame 

ca io fin co cheffo, e co cheffo, faccenda gli atti 
minacrei/oli comefapra)cbìf[o è l^coiroa pelo- 
ne , fi Staffio mio.Chiamma chiamma . 
tufi. Ha dato volta feiu* altro t Ghi ho ^ chia- 
mate? 


* . > 
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t>.Tìh. Lo meglio ; che nge dinto a fsò palazzo . 

tufi. Volete il Mailro di Catino ? 

D.tìL Oibò’j leva chiffo; chiflo è lo primo^ lera^J 
E fpedito . Volete il f'rancefc ì 

D.Tti. PalTa ) leva mane chifs^auto ; 

£«/?. Volere ilMarchefe? 

Ti.Tih, Zitto zitto , fi Sraffio , palTa palTa , zitto ; 

£«/. E no , no j fe bene il volete e ito via con_i 
Dezio: 

13.Tib. Gommo tornino ne S Sta? è ito Co 
dife lo fai buono. 

E«y?. Certo certo , fon fuori r Venite con mfe , cala* 
te , che vi conduco dalla Marchefana, non teme- 
te d'altunO, calatea mia parola . 

J>.Tìb. O quando è ncoppa la parola toja io fcen^ 
no, già che non ngè sò . 

Non vi fono no ; volevate fapCr quello ì dia 
tei da prima . 

’DJTìb, Io voglio fapè chélTo ? non Signore; non vtH 
glio fapè ne chefìfo, ne auto, ne c’ aggio ditto 
niente, non pazziammo . 

'S.ujì. Quello volirò dire è un precipizio . Non me 
. ne fido più, men fuggo. 

D.Tié. Afpè, afpè, janimo nfiemmo. PrommicttOje 
pò fprommiette, chcfse fo le cofe* 

SCÈNA XX. 

Ì.odrìgOt ed Abbate dì fufo la Loggiai 

Med, A L veder t thè V Abbate s' avvia dentro 
/x e) Non ancora, Pri“ 

ma eh’ ie entri da lei, afcòltate una fola alcr 4 
paiola. 

'Abb.Qome comanda. Tórno alià còmpaffionedl 
quel pover’uomò. 

^9d, Chi pocp cura il male altrui pf cO itdc carat 

!« ' 


i6t ATTO 

co il Aio a lungo andare . 

'Abb, A quel che fenro, non vedrà j»iù Deaio la luco 
. del Sole, mi pare. 

Hod, O via pariiam de* vivi. Avete voi ben da me 
udico,a qual fine m’abbia fatto filmare per M.Pu* 
lier ? ' 

Abb, Son capaci filmo. 

Pofiociò , quefia fretta, che mi da il M- di 
Campo di voler, che io impalmi la Faufiina que» 
fia fera , prima della ferènata , guafia a me ogni 
difegno; a fine folo , ch’io non ho meco ìmprotico 
patito è dover eh’ Io abbia per prelentare una—» 
Dama fua pari. Imploro dunque la vofira effi- 
, cacia,caro Abbate, prima d'entrar da iei,perch* 
io abbia un’altro giorno di tempo. 

Abb. Signore, io ra(ficuro>.che Madama la Faufiie 
na ne refierà perfuafa . 

Kod. PoflTo di ciò credermi ficuro ì 
Abb, Toccherà con mani, che tale fi dimofirerà con 
' V.E. di propria bocca . Fate, che là prevenga , 
che V.E. è da lei. Venga venga. 

Rod, Terrò a conto di fpecialeil favore. 

Tengo a vanto il fcrvirla venga, ed entrtn» 
nell' aff ertamente di fu/e, 

SCENA XXI. 

M. di Campo , Simonetta , Santino , e Servidori , thf 
fondono le tarde, cosi nella loggia dì- /ufo ^ 
tome nelle loggette , e nelle muraglie del 
giardino , e le fedie per accemedarfi 
a fentir la /crenata . 

M.dic. A Lò , alò, gaglioffi • Debbe elTer fiRo 
tutto in un punto vè. Madam Mar* 
gheritin vu troppo troppo ficee bellin ( eprt^ 
mende telar* g eie all^i/tano per la /erenmta, baft 
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/a.) OcheMufa rìfveglìaca! alò alò; tutto in un 
punto ve'. 

À/m. Inuu punto non fi può Signore; conlamag* 
gio! brevità poflibile quello sì. 

ì4.diC. Già ti fri fcoraggiato, perdi giorno .Cos’ è 
quella bi evita? con la maggior precipitaiion 
pcfsibile dovevi tu dire ; Nonfcelenò> preci- 
pitò di fella ; leggi Torquato , befiia ; e poi ri- 
fpondi ; 

Sìm. Dir, che fi faccia con precipitaaione,va lo Aef> 
fo, che dire che fi precipiti tutto . 

M. di C. Che fi precipiti sì ; tanto conviene" . Or 
feiiti ; ticoftitnifeò in oggi mio Marefcalco di 
Campo . Bada a te. Mufici , Cantatoi i. Strumen- 
ti , lumi, gelati dolci, fedie, e regiftro, fian tutti 
quelli fquadroni fotto il tuo comando ; e'I mi- 
niico alla rinfufa fia altra colonna; e comandala 
ancor tu. 

^/m.La ringrazio Eccellenza; farò quanto pofTo 
dal mio canto. 

ì4.diC.^ tu Merendone allerta vè ; datti ben da"* 
fare . 

S*nt. Signore , l’ acquillàr nome {enti fatti , vai 
quanto dire, efier boctegajo feuza bottega , ar- 
tiere feuza lavorìo. 

tf.di C, Diamti il lavorìo via , qual farà’ 

li lavorio del merendóne è la merenda* Si- 
gnore . ’ ^ . 

ja.diC. Ah Lnpatro ghiottone,t’ho incefo. 7V1Ò alò 
lar.ì iarà Madam Marghericin vm troppo fiec 
bellin ( vìa ballando , e cantando) . 

Sant. M’ ha incefo > e non capito le zucche amare- 
nace . 

Sìm. Ma con le zucche tu ti rifparmii al meglio, che 
fai, vegg’io. -* 

Sant. O Signor MattfcalcO; pietà dc’povcci fantac- 
cini, 

, Sìm» 
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^coccoveggia, ma ména le mani , caro tu* 

Safit. Buon fù , che forti fatto marefcalco , ma fen- 
za bartone ,chc fe no v’eran de’guai. 

Silfi. E qual miglior bartone dell’ alla della fcopa 
poi ? 

Cappa ri ! rìii fa già fpaurire il Signor lllu- 
ftriflimo Marefcalco. 

SCENA XXI i. 

V.TìborìOi Commendatore , faggi , e Servidori , che 
alle/liftò'nà i lumi , ed altro , 

Com. là già, avete detto beniflimo , ho intefo, 
V T e capito ; fol vo fa pere il retti ignimen» 
to del vortro problema, non altro* 

t)ÌTiè, Ma giacché V.S. mha ntifo , checofa ha dz 
fapè io non faccio . 

Com. Oimè, ho intefo il contenuto,vò fapere il eoa* 
tinente. Io non iò come più efpreirarmi. 

p.T/b.Gìày pe la continenzia dicebeniffìmo . La 
contin’erizia è q lierta; perchè pofciacchè V.S. li 
chiama Commannatore , pecche commanna • 
commannarte un pò , che a Ole non mi frufeiaf- 
fero i canzoni . 

Sìm. Ponete mente a quanto li fa , figliuoli. 

Com. 1 calzoni! intendo bène i calzoni. Ma adagio ; 
voi nOn mi avete parlato di vertimenta a me. 

D.T/®. Ctiiali vertimiente mo ? 

Qim‘. E Voi di quii calzoni mi ftate a dire ? Conca» 
teniamo il difeorfo, D.Tiberiò, per carità. 

Ho intifo del frufeiamento de* cau^oni io, 
non ce fo ante canzoni dechilTe. lo fo un potil* 
lìcarello , prego il Signor Si Commannatore, che 
’à me própio mi lafciafsero ftare. 

Com.Che vi lafcino Ilare f sì fon capace . E che vi 
lafceranno rtare. State rtatc |)ure; La ferenata per 

querto 
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quedo fi fa>chè ci IHa la gence;fiace a mia parola; 
Z>«Ti^.Jaromoda caria a zella. Gnor no> n’è chefso^ 
Si Commaiinacò • Io ilava fupprickcvolmence à 
V.S., cioè, vedete , diceva , ca voleva , eh * a me 
propio io cucci 1 coati mi lafcialTero ire ; ma mi 
lafciafsero ireìn zomma. 

Volete andare ora dunque, non volete pli| 
ilare l lo in che debbo impiegarmi , perche au« 
diate, o perche (Hate 

Auh , mannaggia tutte li ciuccie , e ngia 
boiuto. ) Ulfignoria va e bene, ecca non c'avim<s 
. mo da movere nefeiuno. Stona a dericco.) 

Com. Dunque voi non volete muovervi, non volete 
andare, fiar non vi piace ; io non fo che isodo lU 
tro> are • 

E mo ne vqtco Tafene puro. ) Già beo p^ 
trone,caV.S. non hi’ha facto favore ancora. 

Ma che domine di favore clovca farvi , feaza 
che meTaveile richicfto? 

Diavolo anncvinalo). 

Spicciate con que'lumi ; fi fa ora già , fapece I 
TftTìb» Per meglio fperlificazionc, fuppricarebbimo 
il mio Signore per lo matrimonio detto , coinmo 
io ftava pregaeno , e 1* aveva da fuppricare , ca 
io npe fo flato mmitato per la pura verità a que- 
llo marrimenio ; or nii farebbe dubitato, che il 

Signor Si M.di Campo 

Com, O volete fapcre? or v’ho capito ; c dite così da 
prima, ^ 

V.Tib, Gnor no i n* ho ditto ancora ; Ecco ndi pa- 
role . Perciò yorrebbi mo, diceva, che al Signor 
Si M*di Campo da parte mia il Signor Si Coith 
inaiinatorf 

Csm, Io al M. di Campo , bene , P ho già digefiica 
dilli . s 

Siam già airordinej vadp a darne avviife*) 4 / 
wderfinit9 d' alluméirji 

$m\ 


ATTO 

40 »t. Eccola qui ; voi flato iiece invicac# a qtiefto 
matrimonio. 

V.Tii. CJhifs’è iffo > e perche al Sig. Si M» de Cam- 
po 

C»m Lafciate dire a me . E perchè al M. di Campo 

ftimate,che difpiacpìa non trovarvi 

Non trovarmi . Mo V.S. fé ne vene , di uoq 
mi trovarmi avercelo detto...... 

Com. Detto; volete, che gliej dica io. 

J>,Tib, Io. Mo V.S. m’ha ntilo. 

Com, E che lo difponga a non ciirari^ r * * ■ • 

Si.'fib» Non curarli , ca io no nce Tho prima d’ogtt* 
auto a ilfociofoliato . 
fCm. Cioè comunicato. Andate feliciflìmo» 

J>.Tit. Sicché pollo dormì al cofcinol 

Partitevi, corre a conto mio , e non andate | 
D.Tiè. E Ulltgnoria non y’abbiateS 
Com. No , andate voi . 

D.7'/^;Qnor no , ca io Aoquà, mente UHignoria 
non fa il ferviaio. Andate vói. 

Com. Qiià ? no . A che trattenervi quài Se il M* <1* 
Campo vi vede \ non farà più partirvi ; e come i 
non v’avviate I 

‘ D.Tìb, M’aggio d’abblà ! addò ^ 

Coff. Dove dato fiete invitato. AI matrimonio. * Q 
j:he teda ! Dimenta fubito ciocché dice. 

E bottammòne tutti li beìlia',eavimmo for» 
Mito), Si Commannatò , fcufì V. S. l^jucommito > 
iò non ho che fuppricare più V. S.. in nulla. Me* 
glio accofsì. 

Com. Bene ^ bene , non vi voglion più fuppliche , da 
tntefa. Andate feliciti mo. 
p.T té, * Ora mo, e tu leteca. Jote CQCQzzi! che caca*, 
«ano! Viva pào> e io*j! 


Sic». 
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SCENA XXIII. 


I 




MM CMm^OfMArche/ana, Rodri^OtPa^gif Ea/lachlt^ 

e detti dalle fianne . 

Sim. "C Tutto in pynto già. Eccellenza. 

M.di C. Bravo . Amata fuocera , ben fù, che ’l 
fentifte di bocca del Pulier confermato . £i dirà* 
farà quanto può , perche il Raggianti alTentifca 
ad un parpito per lui così vantaggiofo ; come in 
fatti iouQ )e voflre nozze. 

Si cala, Signora. 

March. Bene, bene . Vedete, Pulier mio , a rellar !• 
fola a Cala , or che le mie figliuole prendon vi^* 
i miei parenti v’han difTenpito. 

9.Tib. * Mo nce lo dico io apertamente al M. df 
Campo , ca m’aggio prefa la Sora , ed è fornito. 

Com. Sento parenti; eccoci qui noi , fiam pronti sut 
tutto . 

Jdareb* Or come yi pregava, Monfìù mio, doventi*^ 
io per neceflità pormi un’uomo a cafa , che vuol 
dire porlo nel fjen di Dio,poflo ho mente ai Mar> 
chele, COBI? a colui, che merita il ben più d* 
ogn’altro . Cognato faprepe poi , e ne farete ben 
contento . 

Ctm.O bene, quando dovrò efserne contento * m| 
contento d’adefso io. Sediamci. 

9,Tih, Cpmmof io parià co ioM. de Campo l e In 
March?fe po te fa una de chefse, e che faje I 

^od, Vad’ìo,Signora,dunque ad incontrare il Mar* 
chef?, per difpor^o alia giuda coidifcendcuza • 

lidi p, Ecco , Signora , ch’éi già v^ a prevenire i| 
ebefe. Si fu quanto lì p^(^• 


sci- 
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SCENA XXIV. 

< 

yfiz.ÌMlt frima da fuori Ufortm , che vaia ijìradat 
gpoi dentro con birri trave/! iti da Mufici con 
ognun di /era il fuo jlromento . Dex.ìo, eh*, 
entra con loro tramijchiato t c s' af* 
piatta , e detti» 

d Fuori Tic. top» tic.topf 

. * I ■ » .* » • • 

ht.diC. \ J Edere chi Ila (allo che va Santino a^ 
y aprire , e vedendo chi Jia , cala a dar» 
jjg pi^^vtfo a Sitnonetto > che Jale a parlarli^ 

Mujl. Vo vederlo fatto;uemmen poi il crederò. 
JM.i/iC.Infallibilmeiué dunque, Signora 5uocera . 

'' dopo la ferenata forcìià cosi l'impalmàtneiuo del 
FuHer, cerne il mio, veda . 
liarch. Beniffimo; ma prima refti convenuto ..... 
Euftachio , che non fia io nè la feconda , nè 
teria. 

P.Tib. Se parlo so rifilato ; fe non parlo sbotto ; fpl- 
glie fe pnoje. 

Sivif ( che dopo aver parlato all' XJfix.iale , cala con. 

liti, e dice al M, di Campo . ) Soli di già venuti i 
, Cantatori, e ftrua.enti mandati dal Mardoccheo^ 
Signore . _ . 

’ps.di C. O bene , pretto tutto alTordine . Si avvitt 
' la Spofa,Ia (fognata, fa Faultina che tarda? (allo 
che udire 1' \jfiz.iale va, e ritorna poi co' fuoi con^» 
pugni. ) 

tant. Son tutt’avvifati , Ecpellenaa. 
ìdarch. Via, Cognato andate ; fate, che venga la-i 
Margherita. Ditele, che il fuo impalmamcnto 
fortirà dopo la ferenata com'ella deliava i quaii» 
do che però , Éiilfachio feriti > fi dia prima a me 
ricapito f parla chiaro. 

9d,di G« 
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Andate , ed avrete poi Tonofedi e(Ter 
mio Ambaiciaclore perpetuo . 

£uJK Non e capace d’ onori chi fofFrl contume- 
he ; obbligato , 

Cawjw, E, Paggetto , quella è una mufica^di 
^ canti , e Tuoni , non è cosi ? 

Se poi la muTtca non lia tutt’ altra di oual 
di prima , non so dire . 

^ priina che Vai > Tenti ibi que- 

Ito. Ho ben io veduto , che il parlar mio al Pu- 
lier lia paruto molto convincente . 

A«7?. L’avete voi veduto ? mi rallegro , Io , Si-* 
gnora non ho villa si acuta, 

Harch. E che Te’ tu cieco? Non haiolTervato il vi-, 
loconTenziente, cheei n’ ha fatto , Te’ tu un’ 
Uom diTpjacente tanto * 

£uft. Difpiacente , non Signora } lufingante clTer 
^ accorgeniiftnt la Mar 

voglio fa fa la mmaTciata da llb< 
MarchoTone chefta è la- meglio . 

Hdi C. ( Dopo^ aver udito in fe creta P UfiziaU 
culata gin tn Giardino con tutti gli altri dite . \ 
Bene ; già che vi ha inviati il Mardocheo , noiJ{ 
occorre altro , 

\a 

M.ii C. ( V,lt„ s Simomuo dUt ) diano in antica- 
mera , ed allor , che fiano per ufcir le Dame , 
fateli fituare , ( E via Simonetto con foloro . ) ’ 

.irci?. Euftachio laTdami dirti ancor quello pri- 
ma che vai, ne elTer cosi tribulofo Tenti (e tra di. 
cto Jta accomodandoji il cembalo portato datai 
facchino unitamente con li creduti Mujici ) Ma 
V’ c gente qui ( e fi leva da dove era , per Inda^ \ 
re tn luogo rimoto , credendo che Eujìacèio la Ce- 

rt.Tib.. 


M 
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D.Tib. Achlptrlachella ì Alò j mai meglio (le 
mo , che fta fola i 

fàarch. Faeciamci qui da parte , Euflachio ^ per-’ 
‘ che non vi fia chi n* oda . I £ d^ndo nelle fedi e 
preparate ter uditori della Serenata intriga 
in quelle , e cadendo dice. ) Q Dio m* ajuti , Dio 
m' ajuti , Euftachio . 

X}.Tih. Ghia chià , ommalora I S’ è sdellommata, 
n* hà bifta la foggia . Chiano chiano . 

fAarcb. Che i chi dice , che io non vidi ? chi è 
qui l , 

X>.Ttb Sonfuo fcinprc Signora , fono il Signor 
D* Tiberio , eccomi • 

9Aarch. Siete un Signor che parlate allo fprop:^^fi- 
to • Non avea io a veder la fedia i 0 feempiag* 
pine } ( e ria zandofi torna a cadere , t dice , ) 
Óimè cime , Euflachio . * 

X)»Til^» O peggio yO rovina ! E juta propio • Non 
fi mova , Signora , non fi mova . 

^arib. Non Vi movete voi . A non aver la crean- ' 
za di fcrvir le Dame . Siete- voi dunque florpio, 
-,mipare e rialzata ricade 9 0 dice j ah ah aju- 
. tate mi per carità 9 ah ah • 

, D/l'ib, Uh uh è pricipizio . Son qui . Se farri 
fconipaginata , vide il Diavolo ( efeono i Pag^i 
ad alzarla è ) 

March. Il Diavolo , che vi porti via. Che giova 
dir quel fon qui ? 

D/jf ib. !\on dubiti , non fi fmarizi • 

March. E ’l malan che vi giunga • Ch* ho a du- 
bitar di. piu? 

DL'ì ib. jaftemma commo ogni galantommo • Va 
Ttc noe rarraccomanda 9 và . 

M-di C. cos’ è Signora ^ Si lagna , che fu ? 

V.Tib. Niente niente i è ntroppicata un po » c 
un nulla ... 

M^dì C. 0 mi fpiace ( inqu^jìojì fituam i creduti 

Mujict 
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TERZO. 

Mujict ne' luoghi loro preparati z) 

Ali fpiacc ancor io , è un nulla , I ua nul- 

® nulla ? N^ulla farebbe t (e fo(le voi 
rotto il capo . Servite folo a fare ,Ì parabolano . 

ià, Jaftemnja', parla a io fwropofttopn^è o?ni 
galanteria de Venezia . giu 

M.di C. 0 via tempri la doglia , Signora , che n» 
harnMiv^o . Già il Pulicr parlb al Raggianti j- 
già li Raggianti tliifed- aggradir l’occafiohc, «he 
le gii porge, 

^/Larcb, Si è } glicl credo . 


Scena 


XXV. 


H^gtant! ì Rodrigo y C^envtendato^f Eujidebi 
Giuditta , M. trgherita , e dopo poco 
FauJUua , Abbate * 


HOt 


» C 


detti , 


( r A Marchefana t’ hi in pugno j fappj 

Ti 'Tììt niìfcre . ( dicendo a Raggianti , ) 

0 cantaro 1 Arraggiato nauta votaèafi.^ 
luminato 1 Ho fenito . 

,-r* Certo certo giunto c il Marchefe , e ’I Pu- 
^ tr» or vien la Fauilina ; fol voi , Signore « a- 
Ipetrano infa/lanza. ^ ' 

Go.mn, Ecco le fi jIìuoI Cognata . Ufeite , Ra?az- . 
ze , che fcntirete , udirete , e farete , credo cx>Ie 
ftupende . I j prendo quello luogo . 

Marc/,. Che Eudachio , venne 11 iNiarchefe ? E' 
<10 V c ? Fa tu, che mi fegga vicino. Fu a lui par- 
lato , e rifpofe conchiudentc fai . ‘ 

D V ncjallegrtrò , mt a tempo fuo • 

Ro«. Signora ,è (lata ella ben fervita . 

Marc* Pulier mio, più fervo ,ehe fon fervita in 
quedao.-ciftone . Q^, v’c da federe , Mirchefe, 
Javoritemi • 

M » Rag. ' 
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Rig. Profitto qui tlel voftro favore . 

Uarch. Diomede mio, or SI che fi fa bella la leita 

con la voftra prefenxa . - , , r nj 

l\.dt C. q mia Spofina, or pofTo dir, che falli gi 

;ìr£Ì?m; VOTRE PRESEN-CE AUGMEN- 

f j»/i^MON'SlÉuR VQUS AIE FAITTES EIEN 

■'co ia mia Marfherita = 

M^nb. Meglio alTai co’ voflri favor. . 11 Eto 
timo , Sigiiora Madre . 

f w5*'sedr“n qtì ^ Maeftro , che mi fare'» eo«a- 
redc’concett; della poefia no no qui qui ( 

•A^rDilm 

AbL^Fabio » o fibia , me pare, ca 

A^^^TstSe^pi^^ihefi^ Madap^a ecco il vo- 

ftro D. Tiberio ; noi vedefte ? 
r.iuJU 0 D. Tiberio > vi cercai i mi fpariftc rta^,! 

occhi ; fedetc • , i.- 

H.Tib. OlTequiandomi Tempre , c ehm cnc ccu 

monie non vedo . ) ^ _ • 

C. Se fian elle ben allogate , pno darli prm 

JJ/ijf 's’ b di comun piacimento vorrei far Patire 
una mia introduzione. Signor Maeftro fe fi con . 
lenta . ( cacciand<> carte da mujica • ) 

Vf. Aver'o motivo cP ammirare *. _ 

lag. Eccola ; fe mi muovo per difpen farla mc« 

modo tutti -, prendetevi qucfto incomodo 
gnore Abbate . ( danno dette carte all Abb^ ) 
Ahb. Volentieri. Permettetemi , Signora , cne ne 
diftiibuifca le partir '^atra/inu 

Jiritnmdo , ) ‘ * 


Dr ‘ . - -'i hy G( >i 'j^li 
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TERZO. 

Uliirch. Ivlarohcrita che ? 
ìAtir;^Ì7. Sifentiràua introduzion del ii^archcfe . 
iAarch. V h') tutto il mio piacere . 

Ciud. Ne godrem noi ancora . 

M.di e. Si fenta . Si dia gudoalla Dama . 

Oomm, Ogod* io tanto bene . Diche fi^odc , Eu- 
ftachio ? 

Luft. Peno io fin ora , non altro • 

Comyn, Che fi fente paggetto ? 

Sant. Nulla per ora , Signore . 

\ Particci dacci, pafiuneda 111 , e pc mnae 
nfi a mmo no paliao . 1 
Sim. (. Godet' per ora del prefente ^ 

D. r<^. ( Si Sapone ogni tanto fputi na fentenzia . 

Me pare Dottor Frifico . ) 

Uf. { ÀI veder /’ Abbate , che al difpenfar le parti 
da è già in mezzo a fuoi cempagrh apren- 

do di butto iafula cajf 'a del cembalo da di mano ad 
un archibujo di cui foto la cajj'a del cembalo è pie- 
na , come fan gli altri , e nelmentre dice ) non 
ti muovere ,aflàfsino , fe’ morto ( impugnando 
tutti V arme in jnccia dell' Abbate vien quejli dà 
due de' btrri [ir etto l'un d’ avanti , e l' altro da 
dietro . ) 

Tauft. ( decorrendo frettoloja dice) teiactzriOy e 

che fai ? Ah Fratello , accorrete , 

M.di C. Olà arrogante , protervo ; gente di caia, v 
dategli addoflTo . 

Abh. Quello ad un par mio ad un galantuomo ? 
(cercando tn vano > di tbriparjt da ehi il tiene 
Jlretto . ) 

Uf. Che galantuomo? Se’ un aflaflino"» Attoi«o 
Soldati . 

M.di C. il mio fiocco , lafpada , il pugnale. 
Cornm. V è un tumultnaliìcurato . 

D.TiB. Ribellione; ferra ferra. 
l\arch. Dio ajuumi , eh’ ora muojo . 

ÌA'i , ftlUjiy 
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F/itOK In fame , tanto s’ ardifcc con un mio Ilfae» 
Aro . Datemi voi quella fpada . ( prendofcU 

dal fianco di D Tiberio . ) 

D.Ti5. Somuorto. 

Ufi Che Macftro ? V’ incannò Signora. Egli è un 
Ribaldo-; è Raimondo Grifoni , poneteli le ca- 
tene \ di cui vie» cinto dà' Holdati , ) 
fauft. Abbagliale , al bagliafte . 

Non s’ abbagliò ; è più che vero « 
ttiuft. Ne menti , mal Cavaliere . 

'Biar. Son chi vanto d’ellercie più fon tale, fe pcn- 
fo al tuo onore , Fauilina . 

^\,di C. Co» ifpada alla rnano t che gridando aniwa 
la fua genti , perchè accorrano in dijtfa dell' Ah^ 
tate , il che Janno impusando fi armi di Ju/i la 
Loggia ) Accorrete tutti , miagente , accor- 
rere . 

TauJ't, Son’ io la prima a privarti di vita i tradi- 
tore . ( avventnndeji ah' UJtziale . ) 

I Sono Ufiziale di Corte ..D’ ordine della Sere.» 
’ nlJlima Repubblica ognun Jafei l’ arine fotte 
pena la vita . 

Kód. Maftro di Campo , folle tradito *. Hai in cafa 
il maggiore dell’ allàfsini , Raimondo Grifoni 
da Berna. 

^bb, S’ abbaglia . Son Pi incipe flranicro . Queflo 
torto e voilro , Maflro eli Lampo . 

R/i^. Ben ti fmentirei ladrone, ma rifpetto la giu- 
ftizia , nelle cui mani fi è dato. 

Vf. Non v’alterate Signore ; che la giuftizia lo 
fmentirà . 

t’auft. Quello fmacco , Maftro di Campo , ci vien 
dal Marchefe . Se non ti rifenti tu , mi rifent’ 
io . ( avventandojì al Marchefe . ) 

Gind. E badetealla voftra ftima fe avete fenno. 

Intrattenendola»') 

ReJj. Do vrcHecifer non Donna • 

* - ^ i ^ Marchj» 

4 • 
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l^airch. Fin’ ora fcufò vivi Fauilina l’inganno; or 
più non vi fcufa • ' 

VI/. S.jai;Hìitevi , Signora Dama • Ch’cifia Rai- 
mohclo Grifoni ^ c più che accertato .. Que^a « 
copia del fuo proceifo » che 11 trova preflb il Fo- 
dera di Padova ^ colle fue compruo Ve annota- 
te • ( cacciandoji dt tiijla il proce£’9 , ) 

ÌAnreh. Che fu ? di chi fi parla ? 

Euft. V Abbate , il Maefiro -, Icovcrto s* è un Ri- 
baldo ;e fu incatenato • 

t(/. e Lepge ) UOM DI STATURA MEZZA A D* 
ETÀ SOTTO ! TRENTA , VISO MOELÈ, CO- 
LORITO SPARUTO 1 CAPELLO NERO , HA 
UNO SFREGIO , FRA IL MENTO , E LA 
GOLA . riparalo , SE PUOI . TIENE UVA 
CORDA incarnata SOPRA iL% GOMITO 
DRITTO . 0 (ferva tela . 

Te venga la minala pafea , vi che tene- 
va ncuorpo . 0 gioje mejc • 

Eim, Altroché mala pafqua e quella i ch’afpet- 

ta . t , 

( Ufcen^iì dondf x* tfà appinttatP dice • ) Sol 
QUefia corda di te nonfapea, R.aimondo, Signor 
Mafiro di Campo, foli’ io innovante . Coftui mi 
fc reo , ma non fon tale • 

D. Che l Chiffb è cca ? Chi ilo è peo de chillo. 
llf\ Conducetelo Soldati in una profonda fecreta. 
Andate , eh* or vi raggiungo ( allo che ilcondu* 
cono co^nc J% trova fer ia fotta delle Loggette , che 
va In ijìrada * ) 

Quefio maliardo mi calunniò Signore . Vo- 
leami morto , perche io palefato non 1* averti . 
Tacqui > ma per poco • Quefia fola è la mia col- 
pa ; perdono , Signore . 

Rag. Dezio c onorato , Signor Mofiro di Campo % 

. . cd aifai ; ^ 

. Médt C» Egli ^ onorato» ed il nnio onor terra 
‘ Ma.’ 
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per te infame di Fauftina (e cavando laj^ada per 

j enfia dice . ) E ti fo vi vere ancora ? 

Rotf. Che fate ? J>’ è un trafeorfo a voi nocivo y 
Maftro di Campo ( ejeado da lui rattenuta come 
dal Ragianti , ) 

Faufr. Emilio »fe mento , m’ io^enérifea ora un 
fulmine . Giuro » che d’ altro fallo io rea non 
fono , che d’una femplice credenza data ^ 
colui nell’ cirermifi atteftato per lo Principe d* 

• Orno . che fe quella ancor mi denigra -, tocca a 
me il far di me vendetta » e la fo . ( buttand-Ji 
su la fpada nel qual atto è trattenuta « ) 

Giud. Ah che fai ? 

J4argh, Dio fai vaia » 

S’ è ferita ? 

Mafché Ciki è ferita ? 

Euft. La Fauftina quafiche sf uccideva 
JyJa rch. E' ferita ? 

Git^à.\ NÒ y lode a Dio . 

Comm, O cali llupendifsimi ! 

JÌ.'ItB. Bene mio è feorrotto il fecolo . Si AdJeiale 
chillo galantommo frabbutto s’Ka aggranfate le 
lobbe meje . Me fa i co le file ali porzi > ncc fo 
cento teftimonie « 

Qomm, E' vcrifsimo . L’ ho ciaf io ) come lettera- 
to , le goje di mio pugno * 

D.T»6. Robbamia , parlate teftimonie. 

Comm* Cosi è ; è inciidiificultabile . 

D.T/3. Si Capita , nce vedimmo a il palazzo ; fa- 
par rò il mio dovuto . 

Dez, Signor Maftro di Campo , colui ha vendu- 
ta, impegnata, buttata tutta la voftra roba, 
infin lacafa . V’è chi n’ha veduto la cedola 
di grolTa fomma in fuemani . 

,Sim. Ben iol’ ho veduta . 

DeZ' Dia conto degli argenti , de’ mobili » fidati a 
■lui da voi , Signore } che ben io fcn quel Dezio, 
che fui } fi fappia % Uf, 


« 
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U/. Kòn (dubitate . Darà ei conto eli tutto , quan- 
do che prima eli morir confortato i morir non 
voglia macellato • 

Rng, O bene finì T introduzione . Pafllam’ora al- 
la prima parte . 
lUcd. che la feconda la farò io . 

Rae. Signore Utìziale , quella Dama c mia mo- 
glie . ( prendendo per mano lei Giuditta ) 

Giud. E quelli è ’l mio marito . 

Rod. La mia Spofa è quella, llfiziale , udite bene» 

( Curi fa ancora Rodrigo . ) ^ 

yiiirgh. A quello Cavaliere mi giurai, e giuroCon- 
ibrte . , 

hlanb. Che ì Tanto s’arclifce? Ah figlie proter- 
ve , vi leverò la vita con le mie mani . 

Couim. Che far volete ? . ^ 

•£«/>. Eri or d’ errore . 

ALdi C, Come quello tratto a me ? 

UJ. Fo mandato a tutti da parte della Serfenirsìtna/' 
Republica di non oflènderlì ne eoflringerfi la 
volontà cl’ alcuno . 

D.’!/!». Fange na cauda . 

Retg. Signora Marthcfana , , dir non potete eh’ Io 
vi manchi . Vi eh iefi Giuditta , e’igradifte • 
Ne lui efclui'o non so perchè . Stimar voi capa- 
ce d’ ingannare , non fi debbe • Fu dico folo un 
mio abbaglio » eh’ emendo nel cercarvi perdo-, 
no , e mercè ; ricevendo per volila bontà Giu- 
ditta in Moglie , e voi per Madre , e Padrona . 

• Raujt. Mollrate chi fieté ^ Signora . Il Cicl cosi 
vuole . 

March. Ciò dite voi , perchè non vi duole . 

Giud. Madre , perdonatemi , beneditemi « 

Margh. Madre , ed a me ancora . Fate eh’ io riha' 
fca al Mondo or che mi ci credeva già feppcl- 
lita . I tuitaKdoft i: amtr.due a piedi • ) 
l^uft. Beneditele Signora ; fatevi guidar daljjl 
.▼irtù. ^ 


ì*l% , • A T T tf 

^arcfp^ Rè(làte”pur benedette .. Rinafccte | godete^ 
ed io muoja , che n* è tempo; fenz' avef chi mi 
benedica • 

Red. Soni io il Conte Rodrico Arlieri, Signor Ma- 
ftro di Campo . Kon so mancar a voi . , non ad 
altri . Son due anni , che mia giuroifi que- 
^ fta Dama in Torino . Dite pur voi 9 fe ella nell* 
attendermi la fe giurata , io nel farla mia fac- 
ciam torto ad alcuno ì 

• - Ciò r atteila r intero Piemonte# • • 

di C# Kon so v'oler quel d’ altrui , non vo’per 
• mio ciocche non mi vicn donato 1 fappiatcl 
, pure . 

Kon io tion Rodrico» Signor Maftro di Can\- 
po , privati redar dobbiamo del vanto d’efler 
vodri congiunti • Io de' mici chi offefirV'i non 
ho ; Rodrico ben farà> voftrala fua Sorella', fedi 
tanto la degnerete ; E con ciò ci clirem voftri 
cogiunti , per altra via • 

% A/- C«. Il vantaggio farà il mio » quando che 
prima collocata da la Faudina • 

Fauft. La Faudina , Emilio ^ egià collocata • Fiz 
‘ ben , eh* ella del Mondo fi (bfiganni , c per 
femprc . I fuoi giorni Hmicanfi in un Chiodro, 
c così dia quel faggio di fe, che dar mal fuo gra- 
do fin’ ora non feppc , 

M^dt C. lo non fono per imporri in ciò legge al- 
cuna. 

Fduft. Tal leggerne 1* impongo iò . Prego tutti a 
compatirmi, a perdonarmi., edalornondi- 
Ipiaccia , di pregar Dio per me Addio « ( via 4 c- 
compa^nata dal De^io « ) 

Savi^ zza degna infin d’ una fua pari • 

Htìd» Cora ligio non mai più intefo .. 

•^Comrn. Sia benedetta ; ha giudi ziofamentt fatto • 

£ che intende di fare ì 

Farà cofa buona , giacche oc 1* avete bene^ 

• detta. ' 

è «>•••• 
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D.Tih. Nc ? ch’ha bojoto vcnì a dlccrf , ” * 

Sim. S’ è rifoluta per Monica • 

C. Ah ne fon tenero » e pur efferlo non 
dovrei. 

D.T;3. O defperazionc J A non nc’cflcrc na fcm- . 
mt na pe mme • * . " . 

March» Io , Euflachio , rcfto maledetta • In foni-* _ 

ma di me che fi fi ^ ‘ 

£iijy* Altro non fi pub fare , che ritirarci con la 
bcnedizion di Dio a cafa , eh' è tardi . 

March» 1 conforti d* Eu^acb io ^ i fpropofiti del 
CommendatQre, le confolazioni de* condanna / 
ti fi danla mapo • ^ 

“D.T/3. Nc.^ pechife vo feri vere a la guerra.ccar 
ncè lo tarcenaro ? 

Sim» lo non so che vo^^iatc voi dire , 

D.T/3* Ecà ben' il faprebbimo noi . Llocoavim- 
'mo da cfTere . 

ContcntiRevi Signori » ch’io fpongavi un 
' mio f ntimento . Signor Maftro di Campo « 
Commendatore Rodrico , udite tutti . «r 
Cow2//7,vEccomi per più dj qucfto a me • 

March» Le fioli. or prendon . via pia , eh’ io refti 
dert/itta con tema di veder In fantafima fi pub 
dipefiire? Penfaio tu -> cortfortator mio amaro. 

D.l ià. No , meglio accofsì ; chella Moneca , i pe- 
cuozzo . Dillo tu a tutte , covernateve • ^ dicen* 
do a Pag^t , da quali è trattenuto » ) 

March» E ’] confortator non rifponde l 
Euji» Diceficjch’ io penfafsi iiopenfo’. < 

Penfa via • ( e.pmjì a paj]*^ggiare » ) 

Or che la Marchefana perde la compagnia 
di voi fuc figliuole , di lei dìe faralfi ? 

Sant» Le noftrc mance irono in fuOiO i D. Tibc« 
rio . . 

D.1T//5. Fufs’ accifo ; vao nftimmo i » non può i 
nfu^mo tu pupo * ; 

« 
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Tl configliarla a reftaifene folà a cafa è Bn 
conliglio , che non ayià ellètto mi pare , rifìe£- 
tetela : 

EujL Si <alc . 

A/rfre/b» Penfa a rifponclermi non a dir che fi fale 
e fi cala . 

"Ka^. Che fc ben veggafi d’ età , vedefi ancor ric- 
ca , fola , poco veggente vuol cred’ io , compa- 
gnia , per non vederli aflàlfinata . E ben’ è dar- 
cela per non veder un qualche fconcerto . Pon- 
deratelo vi priego . 

ìAarch. Ben veggio io che configlian coloro . Va 
tu , c lor dì , che prima di tutto conlìglin di 
*' cacciar me dallo fiato difperato » in cui mi 
trovo . 

Rng. U n qualche fconcerto, dicea 
Giud. Sconcerto c non uno , manicatela * 

Margh. Ponderate < 

La capifci ? # 

■Euft, Non ballala mia capacitade . A trovar s’ha 
prima. . . . 

lAnrch. Chi mi voglia ? Mancherà forfè . 

Il dire del Marchefe è fenfato , 

ÌA.dtCh E vi è malli ma , già la rifletto . 

Comm. Mallirna già; la conofco ajicor io • 

M<trgh. Ho io un livello non mediocre , c tu ciò 
fai . 

Rag. Giacche da voi , Signor Commendatore i 
udite Signor Maftro di Campo . 
ìA-arch. Ho nel forziere ben mille doble traboc- 
catiti, c tu ciò non fili . 

'B.ag. Giacche meritevole ftimafte Don Tiberio , 

per la Marpherita , badate a me 

M arch. Ho la cafa.piena , etu v‘ hai le mani . 
Rag. Meritevole pub fiimarfi di darlo alia Mar- 
« chefana , ed evitar i fconcerti . 

' V’ hai che rifponderc .* Alla rifia poi non 

V . felice 
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felice rimedierò con gli occhiali » e ftimo d’ cC- 
fer pregata . 

Euft. O bene afpettate un talur\ , che vi pjicghi > 
el’ efaudirete . 

Giud. O via fta mallicata , 

Non fi confit>,li più . 

Non più non più rta mafticata . 

Rod, E niun meglio di voi può fere, che Don Ti- 
berio ci s’ induca , Signor Maftro di Campo . 

JV/.rfi C. 0 corpo d’ un Giudeo , farebbe Isella . 
Dov’egli è Don Tiberio . 

Sant. Dife d’ andar via Signore . 

C» Q fangue del hoja . L’ ho a dite . ( via ftr 
‘ritg^iunptre D. Tiberio . ) 

Rà§. A far, che vodra Madre il confenta » non 
ad altri , che a voi fpetra . Adopratevi . 

Giud»' Signora Madre qui tutti convengono , che 
all’ andar noi via di cala non debbiate, voi re- 
darne fola , rfpofta a cento amarezze . 

March, Euftachio i fenti tu un pò il difeorfo dello 
mie figlie fenfate uniforme a tutti . 

Eujy. .Uniforme al mio ancora ; ma il trovar . 

MAy$h. No no, chel’ occafioneèben pronta. Quel 
Don Tiberio riputato da voi , Signora , e dal 
Maftro di Campo per uom ragguardevole, dab- 
bene tanto , perchè non gradirlo pervoftra 
orai? 

Giud. Dico io di più . Per voi, Madre, trovarli 
debbe marito da efier comandato non ‘che co- 
mandi. Ed in chi altro può quefto fpcraifi fai? 
vo che in D. Tiberio ? 

Mn r(h> Kq mi rimetto al voler de’ parenti ? 


SCe, 
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SCENA ultima* 


Majlro dì C/tmpo , che rientra son 
D. T iherio t e detti . 

MÀI C, T7 Come? Compii va ad un miogali la-- 
Iciar voi allo fcoverto ? Dama vi è 
per voi e d’ uguale dima de 1* altre. Potete pre- 
tender di più ! 

Dj ib- Non vo^liarcbbimo auto - Veditc, crede- 
va ferrata la beneficiata , ed aveva tracciato U 
bollettini . 

M.diC. lo che vi ho ftimato , cviilimo, dilli 
, darvi Dan:a mia attenente, e tal la troverete . 
D.T/A Bellifsimo , non nce vo auto . 
j^J.di C.. Ed a ciò unirò ,che fiaricca ancora • 
D.T;*. Meglio. 

M.di C. Parente del Raggianti • 
f),T.b. Meglio aliai • 

J^t.di C- Parente dei Conte Arlieri ancora . 

D. 1 ili. Parente de Conte ? Meglifsimo , 

' M-dt C. Non occorre dir di più , mi vi fon coni» 
promefib . La ^ofa è pronta , bafta allèntirc » 
D. lib. E i m’ allento . 

C. Mal’ c così ve. 

Vi lìb. E i nce j uro fette vote oje , 

M,dt C„ E‘ fin ta . Andiamo . 

D.T.5. Addò avimmo da i ! 

M,di C, Dalla Marchefana . 

D. ì li. Che? Tene chiù figlie lo Marchefonc? ( Di- 
cendo/o a Simonetta . ) 

Si>n. Così farà . 

D.T/A. l’ avelie faputo primmo , 

M.di C. Don Tiberio , pollo dar parte ? 

G 1 ibi Udìgnoria me dia nparte , me dia ntutto, 
leccia lu i . 

lA.diC, 
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TERZO. 

MÀi C. Signora , Signori ftam qui noi tutti pa- 
renti già . Coinun parente ancora nioftra Ibl’c- 
tico D. Tiberio (li farli , c lo merita . Egli fpo- 
ne per me ambafcieria d’ aver per lui una co- 
mune attenente . Tarlate . 

D. Itb. Mi Signori , il Signor si Maftro di 
Campo fa le noftre parti partecipanti-, che dj 
cui non pofsiam meritevolmente farci abba-^ 
ftanza 

Rag, E di noi tutti ne fia arbitro il Signor Maftro 
di Campo . 

Roti. Sì si bene , arbitro Iodico ancor io , 

Margh. Si si di noi tutti . 

ijuid. Arbitro io ancora . {evia Raggianti pren\ 
derido p.-r ttiauo la Giuditta , loit Rodrtca la 
- Margherita per la porta del Giardtho del primo' 
piano , ) 

Comm, Si si arbitro, arbitro fia fenza meno . 
V-Téb. To arbitrio ancor io il Signor Maftro di 
Campo 1 ed abbiam forn to . 

M,di C. Betiifsimo . Fuori T anello dal dito . 

D. 1/5. E po? 

M.di C. Datelo alla Marchefana , • 

D.Ti5, Eccolo qui Signora . E la SpoAi addo c. ' 
M.di C, Eccola ella è della . Signora Marchefana 
il Signor D. Tiberio vi fi dona per fervo , e ma- 
rito . ' 

D.Tii. Chiàchii , si Ma fero de Cà ^ m’ accorre 
nauta parola nzecreto.(yàir(’Mdj^c«]i ogni sforzo 
in dietro . ) v 

March, Edio per non meno di lui buona ferva , e' 
• moglie. 

M-di C.’ Che parola , che fecreto ? vi va lafHmà 
della Dama . Vokteellèr cucito 'di fioccate da’ 
parenti . Allèntite . E“ qui T Ufiziale , va cosi ? 
4.’entite . 

lìj. Tant’è } vi liete po fio alfài in punta ; alTen- 
tiic . . M.d, C, 
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• *184 ' 'ATTO 

M>di C. El^f • eh* aflentifce sì j venga venaa SJ-*- 

• gnor D. Tiberio . . ’ 

r^h *AfTentite',. V* è il pregiudizio deila Danna ^ 

i’ìw.* AfTenrite non v’ è rimedio. 

Savi. Aflentitc ,che correte, fe no , pericolo , af- 

fentite . . * 

U/. AllèiKite , udite a me • 

M’ affènto m’ allento . L’ hò detto , e l’ho 

fatto • ChilTb è lo tarccnaro i E tu dici ve, ca non 

. * V ncera ,.nce mo ? M’’ allento . 

* • * « 

, c. Ecco Signora loSpofo > v’ auguro profe y 
^ c rnafchilc* * * . * * 

' E quiete e pace , Padrona . . 

Contentezza 9 Signora • 

Sant» Un pupo fVa fette meli 9 dich’ io, 

^ O Cognata , mi rallegro. Quelli nuovi par- 

ti vi faran ringiovanire, già vedo • 

I Uf. chi trova fenno non cerchi giovanezza . Pan 
. d’ un giorno , e Donna di più anni ; fi Aloidi- 
‘ re , Recatene contento # 

. Già piglia , e piglia quello che puojc , sì 

Atficià 9 diceze un cieito che portava nguollo 
nauto cirto ^ ; 

March.' Come come ? Che vuoi dir quello ì 
D.Ti^.^ Niente niente,. Signora. E' bizia mio, cho 
•' -nonpotrebbimo dir tutto a le - boto ngaglio • 
March. No no , non vo' con me quelli iiicaglia- 
' amenti io • ( ed wtoppando ne fcaglìoni va di 
721 a terra dice\t) 0 Dio.m* ajuti . . 

' 'M.di C. Piano piano.* 

' Nè nicnite V nè^niente; I-ngagliò co la pòr- 

•“ ta , emi Signoia cole fcneftre ; è para patta • 
Jona notte a loro pignori. Capizatemi voi. 
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